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dimento generativi di innovazione sociale, costruiti sulla fiducia
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Premessa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La sociologia nasce con due obiettivi che caratterizzeranno la gran 
parte dei successivi percorsi analitici: 1) studiare la religione e i com-
portamenti religiosi1; 2) studiare l’economia e i comportamenti so-
cioeconomici connessi2. Fin da subito, l’approccio privilegiato è stato 
interdisciplinare, rivolgendo particolare attenzione all’analisi delle re-
lazioni tra i mondi religiosi e le strutture economiche, tra le teorie eco-
nomiche e quelle sociologiche, non senza pagare il dovuto contributo 
al pensiero filosofico, che aveva preceduto e accompagnato le prime 
riflessioni specificamente sociologiche3. 

Un’altra caratteristica originaria della sociologia è stata la focaliz-
zazione sulla duplice dinamica sociale: da un lato, la strutturazione dei 
fatti sociali e, dall’altro, i processi di modernizzazione degli assetti 
istituzionali delle società umane4. Gli studi sulla modernizzazione – 
intesa in quel momento storico come il passaggio dalle comunità rurali 
alle società urbane – trovarono nel lavoro di Ferdinand Tönnies un 

  
1 Durkheim (1912), Les formes éleméntaires de la vie religieuse; Weber (1904-

1905), Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus. 
2 Durkheim (1893), De la division du travail social: étude sur l’organisation des 

sociétés superieures; Weber (1922), Wirtschaft und Gesellschaft; entrambi gli stu-
diosi sono riconosciuti come padri fondatori della sociologia moderna e, non a caso, 
entrambi si sono interessati sia allo studio delle religioni, sia a quello dell’economia 

3 Già Vilfredo Pareto aveva avvertito che cercare di capire l’economia senza la 
sociologia è uno sforzo destinato all’incomprensione: «Di quasi nessun fenomeno 
concreto si può avere la teoria colla sola Economia. La moneta pare proprio un fe-
nomeno essenzialmente economico, eppure, nel concreto, non se ne può avere la 
teoria senza il soccorso della Sociologia» (Pareto, Fatti e teorie, 1920, p. 325). 

4 Per una sintesi molto utile, rimando a Martinelli (1998). 
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importante punto di partenza5 e nelle analisi di Max Weber, Georg 
Simmel, Robert Park, Pitirim Sorokin ineliminabili riferimenti per stu-
diare i processi di modernizzazione e di strutturazione dei fatti sociali6. 

Un importante focus dei primi studi sociologici fu l’analisi del pas-
saggio dagli assetti rurali di tipo comunitario agli assetti urbani di tipo 
societario: si pensi all’importante contributo durkheimiano sulla diffe-
renziazione tra la solidarietà meccanica (propria della dimensione co-
munitaria) e la solidarietà organica (propria della dimensione societa-
ria). 

In questo contesto, negli Stati Uniti d’America nasce la sociologia 
rurale, con l’obiettivo di analizzare le condizioni di povertà (anche per 
la carenza o per la totale assenza dei servizi sociali essenziali) nelle 
quali si trovavano a vivere le comunità rurali d’inizio del secolo 
scorso; con la rivista Rural Sociology (che nasce nel 1935) i contributi 
sociologici troveranno il primo luogo per quelle analisi e per proporre 
soluzioni7. 

In Europa gli studi di sociologia rurale ebbero una prima sistema-
zione con la rivista Sociologia Ruralis (nel 1958), nella quale trova-
rono spazio le numerose analisi generate dall’ampio processo di mo-
dernizzazione, che a partire dagli anni Cinquanta interessò il mondo 
rurale.  

In Italia gli studi di sociologia rurale trovarono una prima sistema-
zione in Corrado Barberis8 e in Claudio Stroppa9 e poi nella rivista 
Sociologia urbana e rurale (fondata da Paolo Guidicini nel 1979), 
dove continuano a trovare accoglienza le analisi caratterizzate da un 
approccio analitico interdisciplinare10. Un ruolo di particolare impor-
tanza per questo tipo di studi fu ricoperto dal Centro di Specializza-
zione e Ricerche Economico-Agrarie per il Mezzogiorno, fondato a 

  
5 Tönnies (1887, 1935), Gemeinschaft und Gesellschaft. 
6 Weber (1920), Die Stadt; Park, Burgess, McKenzie (1925), The City; Sorokin, 

Zimmermann (1929), Principles of Rural-Urban Sociology. 
7 Rural Sociology è ancora attiva e continua a presentarsi come la rivista che 

«explores sociological and interdisciplinary approaches to emerging social issues 
and new approaches to recurring social issues affecting rural people and places. It is 
the journal of the Rural Sociological Society». 

8 Barberis (1965). 
9 Stroppa (a cura di) (1969). 
10 Per una sintesi, si rimanda a Osti (1993-1994). 
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Portici nel 1959 per iniziativa di Manlio Rossi-Doria, dove si forma-
rono sociologi e studiosi rurali (e qualche bravo politico). 

Un posto di rilievo per gli studi sui processi di modernizzazione dei 
sistemi sociali fu rappresentato dalle ricerche di comunità, che ave-
vano come focus territoriale piccole comunità rurali, in massima parte 
meridionali, e come obiettivo analitico la comprensione delle ragioni 
economiche, politiche e culturali del sottosviluppo nel quale quei ter-
ritori continuavano a rimanere, nonostante gli interventi a loro favore 
(si pensi al Piano Marshall, 1948-1951)11. 

In seguito alle critiche che le investirono – in massima parte contro 
la ricerca di Banfield12 e al suo celeberrimo concetto di familismo 
amorale, indicato come causa originaria anche se non unica dell’arre-
tratezza – le ricerche di comunità furono abbandonate, per poi essere 
brevemente riprese tra la fine degli anni Ottanta e gli inizi degli anni 
Novanta13, quando l’approccio interdisciplinare della political eco-
nomy – che come si vedrà più avanti aprì a una visione più ampia delle 
dinamiche dello sviluppo, inserendo la politica, lo Stato e l’apparato 
burocratico – chiarì che i fattori culturali di lounge durée potevano 
essere al massimo considerati concause degli specifici processi di ar-
retratezza e di modernizzazione delle aree rurali e marginali14. Le ri-
cerche di comunità scontarono anche la forte critica allo stesso con-
cetto di comunità, così com’era stato proposto dal sociologo tedesco 
Ferdinand Tönnies, il quale lo contrapponeva a quello di società, valu-

  
11 Per un’ampia analisi di quel periodo di studi, rimando a Del Grosso Destrieri 

(1967). 
12 Banfield (1958), The Moral Basis of a Backward Society. 
13 Le critiche trovarono un importante spazio nell’edizione del libro di Banfield 

curata da Domenico De Masi; E.C. Banfield (1976), Le basi morali di una società 
arretrata (la prima traduzione in italiano vide la luce nel 1961 con il titolo Una co-
munità del Mezzogiorno, presso l’editrice il Mulino di Bologna. Un ruolo di parti-
colare importanza per la ripresa delle ricerche di comunità fu svolto dal sociologo 
Rocco Caporale, il quale, tra il 1988 e 1991, diresse una collana (Il Mezzogiorno 
rivisitato) presso la casa editrice ESI di Napoli, con l’obiettivo di pubblicare 13 vo-
lumi di autori italiani e statunitensi impegnati a rivisitare le ricerche di comunità dei 
precedenti decenni. Non sono affatto da trascurare le nuove ricerche di comunità che 
alcuni sociologi, antropologi e storici svolsero in quel periodo (Pino Arlacchi (1980); 
Fortunata Piselli (1981); Gabriella Gribaudi (1980).  

14 Per un’utile analisi critica rimando a due scritti di Bagnasco, (1999) e (2012), 
in particolare le pp. 3-51. 
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tando gli stili di vita comunitaria come reali e organici, perché impron-
tati alla «simpatia sociale» e alla «perfetta unità delle volontà umane 
come uno stato originario o naturale», e caratterizzati da una forte con-
divisione collettiva dei valori di ordine religioso. Non giovava a Tön-
nies una vicenda personale che lo aveva rattristato e preoccupato mol-
to: i sostenitori della Jugendbewegung posero la sua posizione, a fa-
vore dello spirito comunitario e della forza dei legami di sangue e del 
diritto naturale, a fondamento dell’irrazionalismo e del vitalismo di 
quel movimento che generò il nazismo, verso il quale il sociologo te-
desco ebbe un’esplicita avversione, con la conseguenza di essere iden-
tificato come persona non grata e di vedersi revocato il titolo di pro-
fessore emerito. In questo clima, fu alquanto facile avanzare tutte le 
critiche possibili (e in parte giustificate) al concetto di comunità – in 
particolare all’uso che se ne faceva – e risolvere la connessa contrap-
posizione tra comunità-campagna, da un lato, e società-città, dall’altro 
lato, a favore della seconda, con la conseguenza di trascurare il note-
vole bagaglio di informazioni e di spunti analitici offerto dalle ricerche 
di comunità (non aiutò sapere che quelle ricerche, in buona parte, ve-
nivano finanziate da istituzioni statunitensi).  

Non può essere trascurato il fatto che, nel frattempo, la riflessione 
sociologica si era spostata sulla città (seguendo la linea di ricerca 
aperta da Weber e Simmel), sull’organizzazione urbana a sostegno 
dello sviluppo industriale (imparando molto dai sociologi della Scuola 
di Chicago) e sui primi segnali di crisi dei sistemi di welfare state (tro-
vando nell’approccio comparato delle politiche pubbliche proposto da 
Yves Mény e Jean-Claude Thoenig una buona sistemazione anali-
tica)15.  

La mia riflessione sulle Aree Interne italiane sarà tutta all’interno 
dello spazio sociologico qui tratteggiato16. L’ottica interdisciplinare 
consentirà di utilizzare anche i contributi degli economisti e dei poli-
tologi che si sono impegnati a studiare la situazione e a proporre azioni 
di contrasto ai problemi propri di queste Aree17. Pertanto, saranno 
  

15 Anche l’antropologia si stava preoccupando di generare una cassetta degli at-
trezzi per studiare le società urbane (Cfr. Pitto (a cura di) (1980); ancora di più Han-
nerz (2001). 

16 Come si vedrà in seguito, il riferimento va a sociologi come Arnaldo Bagnasco, 
Mark Granovetter, Antonio La Spina, Antonio Mutti, Carlo Trigilia.  

17 Mi piace ricordare che già nei primi decenni del Novecento l’École des 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158271



15 

presi in analisi i concetti di sviluppo e di innovazione sociale; si terrà 
conto delle dinamiche di governance tra i livelli locali, nazionali ed 
europei; saranno indicate le risorse materiali e immateriali necessarie 
allo sviluppo; si manterrà la specificità d’analisi sociologica sui fattori 
sociali e culturali (potere, relazioni, costellazioni valoriali, aspirazioni 
e stili di vita).  

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), alla quale si farà 
riferimento per l’analisi, è un prezioso lavoro di ricerca-azione sull’in-
tero territorio italiano, dove si incontrano tutti gli elementi disciplinari 
necessari per studiare le nuove dinamiche di sviluppo e innovazione18. 
Il lavoro della Strategia si inserisce, per meglio dire nasce, all’interno 
della molto più ampia politica europea di coesione economica, sociale 
e territoriale, la quale ha come finalità generale la riduzione del divario 
tra i diseguali livelli di sviluppo delle sue regioni, rivolgendo una par-
ticolare attenzione alle aree rurali e montane che scontano gravi svan-
taggi dovuti allo spopolamento e all’invecchiamento della popola-
zione (che per queste ragioni trovano particolare difficoltà a entrare in 
altri programmi di finanziamento)19. 

In quest’ottica ampia, la Strategia ha ideato un complesso processo 
di interventi con la finalità di rimettere al centro le aree periferiche del 
nostro paese. Si tratta di un lavoro pionieristico, perché è il primo che è 
rivolto essenzialmente a raggiungere un obiettivo di coesione sociale, 
utilizzando un approccio che mette al centro del processo i luoghi e le 
comunità sociali che li abitano. Utilizzando le opportunità offerte dalle 
linee di finanziamento della politica europea di coesione, la Strategia 
vuole contrastare una generalizzata e ormai consolidata tendenza all’ab-
bandono delle aree montane, rurali e, comunque, marginalizzate. Gli 
  
Annales proponeva una nuova storia adottando un approccio multidisciplinare, dove 
venivano tenute in buon conto le conoscenze di storia, sociologia, economia, antro-
pologia, geografia umana e psicologia sociale. 

18 La Strategia Nazionale per le Aree Interne deve molto all’ideazione dell’eco-
nomista Fabrizio Barca, al sostegno del sociologo Carlo Trigilia, al lavoro compe-
tente svolto dal gruppo di esperti e tecnici valutatori che, dal 2012 a oggi, hanno 
viaggiato in lungo e in largo per l’Italia e hanno prodotto molti e utili documenti 
sulla loro esperienza; in seguito si darà conto dei dettagli e dei documenti prodotti 
dai vari studiosi coinvolti; per una prima presa di contatto: https://www.agenziacoe-
sione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/. 

19 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/93/coesione-economica-
sociale-e-territoriale 
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ostacoli da superare sono interni ai governi dei territori comunali, regio-
nali e nazionali. La disponibilità di uno staff tecnico che analizza i dati 
statistici, guida la riflessione consapevole nelle comunità territoriali e 
imposta gli interventi da presentare si è rivelata una risorsa preziosa; i 
focus groups territoriali da esso organizzati sono stati i luoghi nei quali 
le comunità delle Aree Interne hanno preso consapevolezza della situa-
zione e delle reali possibilità di intervenire adeguatamente. In alcuni 
casi, come hanno più volte scritto gli stessi protagonisti, l’arrivo dello 
staff tecnico è stato percepito dagli attori territoriali come un’indeside-
rata intrusione nelle vicende locali; altre volte, come una opportunità 
per ricevere finanziamenti a fondo perduto e senza l’obbligo di dare 
conto dell’utilizzo fatto; molto più spesso, la possibilità di analizzare i 
dati e riflettere con i tecnici ha attivato una dinamica generativa di con-
sapevolezza e di progettazione innovativa. Per ottenere quest’ultimo 
esito, la SNAI è una preziosa risorsa per lo sviluppo locale. 

Il concetto di sviluppo locale ha una sostanziosa storia analitica 
all’interno della riflessione sociologica, come vedremo più avanti. 
Qui, per concludere questa breve premessa, è necessario indicarlo 
come la ragione per la quale la questione delle Aree Interne si mostra 
di particolare interesse sociologico. In un mondo globalizzato, all’in-
terno di un’organizzazione a rete delle istituzioni economiche, politi-
che, culturali e con la consapevolezza di vivere tutti all’interno di di-
namiche interdipendenti (con eventi che le complicano pericolosa-
mente), studiare lo sviluppo locale significa compiere un doveroso 
sforzo di immaginazione sociologica, per comprendere se, quanti e 
dove resistono i gradi di libertà (biodiversità) a disposizione degli at-
tori sociali e delle comunità territoriali.  

Pensare allo sviluppo su scala globale può limitarsi all’analisi degli 
indicatori di crescita della ricchezza prodotta nell’intero sistema e, se 
si vuole, agli indici di disuguaglianza distributiva di tale ricchezza (la 
critica alla teoria del trickle-down è un buon esempio dell’insoddisfa-
zione prodotta da un approccio esclusivamente globalista, in buona 
parte anche neocolonialista). Adottare un approccio locale allo svi-
luppo consente di non trascurare la dinamica globale/locale, ma nep-
pure le dinamiche di potere tra centro e periferia20 e i loro effetti in 
termini di vantaggi/svantaggi delle comunità territoriali.  
  

20 Cfr. Shils (1984); in una prospettiva più politica, Urwin (1991). 
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Pensare che lo sviluppo possa/debba essere a esclusivo vantaggio 
di coloro che generano la crescita degli indici economici è, quanto-
meno, difficile da sostenere e, forse, anche da argomentare. 
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1. I punti di partenza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Prima di addentrarci nell’analisi della Strategia Nazionale per le 

Aree Interne, mi appare opportuno presentare alcuni concetti sociolo-
gici che possono aiutare a comprendere meglio i processi di sviluppo 
delle Aree Interne. Ritengo che mostrare le precedenti riflessioni so-
ciologiche sulla problematica dello sviluppo in generale e quello lo-
cale in particolare possa aiutare a leggere, con maggiore chiarezza, il 
gran lavoro finora condotto e, per quanto possibile, dare ulteriori 
spunti analitici per rafforzare l’attuale fase operativa. Operare come se 
non ci fosse stato un passato – di successi e di insuccessi, di visioni e 
di speranze, di illusioni e di disillusioni – può rendere diseconomiche, 
inefficaci e inefficienti le pur indispensabili politiche di sviluppo per 
le Aree Interne, che non sono nate con la nuova politica europea di 
coesione, ma hanno una storia oramai secolare e caratteristiche simili, 
perché generate da scelte politiche di lungo periodo. Senza entrare 
nell’antica questione circa la capacità magisteriale della storia, c’è da 
dire che procedere come se il prima fosse in gran parte erroneo o del 
tutto assente genera euristiche poco utili a comprendere cosa ha fun-
zionato nel tempo e cosa ha generato effetti perversi e nocivi.  

Le Aree Interne, come tutti sappiamo, hanno una storia e le preoc-
cupazioni per le loro debolezze hanno visto impegnati valenti studiosi 
e perfino qualche politico illuminato. È anche vero che partire dall’ini-
zio fa stancare e rende più difficile giungere al punto di novità (stu-
diare la storia non significa fare la storia); ma andare accapo non si-
gnifica partire da zero, anzi (se si conosce la storia e se ne fa l’uso 
giusto si riduce il rischio di ripeterla). 
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Infatti, siamo ancora qui, responsabilmente impegnati a pensare su 
cosa fare e su come fare diversamente (e meglio) da quanto fatto nel 
passato. 

 
 

1.1. Il concetto di comunità 
 

Le Aree Interne sono formate, pur con qualche rara eccezione, da 
piccoli e piccolissimi Comuni, localizzati in territori marginali e che 
potrebbero essere studiati, come ha fatto la sociologia degli anni Cin-
quanta e Sessanta, come comunità. Nel modello ideal-tipico proposto 
da Tönnies1, le comunità si caratterizzano per la predominanza di re-
lazioni face to face (con una forte dominanza di relazioni intra/inter-
familiare), per la presenza di modelli di socializzazione legati alla tra-
dizione, per la diffusione di un marcato sentimento di appartenenza 
alla collettività locale, per la percezione che i fatti sociali siano tota-
lizzanti e inclusivi verso l’interno e di diffidenza o chiusura verso l’e-
sterno. I processi di socializzazione sono pieni di valori e norme di 
comportamento rivolti più alla conservazione dell’apparato tradizio-
nale che all’apertura innovativa (nuovi patterns comportamentali). 
L’autorità locale è rappresentata da istituzioni legittimate al controllo 
collettivo. La leadership locale condivide per intero il quadro valoriale 
tradizionale. Fin dalla sua apparizione nel vocabolario sociologico, il 
concetto di comunità viene analizzato in contrapposizione a quello di 
società, indicandolo come il punto più arretrato dei processi di moder-
nizzazione che portano le organizzazioni verso configurazioni di tipo 
societario (comunità/società)2. Già le prime ricerche di comunità indi-
cavano la presenza di elementi di trasformazione, rispetto alle confi-
gurazioni originarie, nei flussi migratori (si pensi alle prime aperture 
generate dal primo grande esodo avvenuto tra la fine dell’Ottocento e 
il primo ventennio del Novecento e alle ancora più marcate aperure 
generate dai flussi del secondo grande esodo, iniziato nel Secondo 
  

1 Tönnies (1887, 1935). 
2 Vale lo stesso per le altre coppie concettuali che il pensiero sociologico ha nella 

sua cassetta degli attrezzi: status/contratto (Henry Sumner Maine, 1861), solidarietà 
organica/solidarietà meccanica (Émile Durkheim, 1893), tradizione/razionalizza-
zione (Max Weber, 1922): tutte utilizzate per sostenere visioni evolutive e progres-
sive dell’organizzazione sociale.  
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dopoguerra e terminato nei primi anni Settanta), nella scolarizzazione 
di massa e nella diffusione delle prime misure di welfare state. Stu-
diare le piccole comunità oggi, anche quelle più periferiche, significa 
immaginarle all’interno dei flussi comunicativi globalizzati (sia per la 
consolidata presenza dei mezzi di comunicazione di massa, sia per la 
sempre più ampia rete della comunicazione mediata dai computer). In-
fine, studiare quelle comunità ipotizzandole territorialmente isolate e 
sociologicamente chiuse agli scambi con l’esterno significherebbe non 
tenere in giusto conto la crescita delle opportunità di viaggiare, per 
motivi di studio e per interessi culturali, di ampie fette della popola-
zione residente in esse. 

Sebbene sia necessario tenere in considerazione le dinamiche di tra-
sformazione appena indicate, è alquanto pacifico riconoscere la pre-
senza, nell’organizzazione sociale delle realtà comunitarie, alcune ca-
ratteristiche tipiche: la presenza di legami forti, spesso di tipo famili-
stico; la scarsità di opportunità lavorative fuori dai settori tradizionali; 
la concentrazione del potere locale nelle mani di ristretti gruppi sociali, 
che praticano la ben nota strategia di chiusura di ceto per tenere fuori 
tutti gli altri; la dipendenza da gruppi di potere esterni per ottenere 
risorse finanziarie indispensabili per la vita della collettività; i ciclici 
flussi migratori che impoveriscono ulteriormente i territori di risorse 
umane, di capacità ideativa e di innovazione. 

La preoccupazione d’avvio della Strategia Nazionale per le Aree 
Interne, non a caso, risiede proprio nell’eccessivo abbandono dei ter-
ritori da parte dei giovani scolarizzati e professionalizzati e la conco-
mitante crescita dell’invecchiamento della popolazione. Arrestare la 
prima (spopolamento) e la seconda (invecchiamento), ragion d’essere 
degli interventi della Strategia, significa primariamente comprendere 
e intervenire sulle cause dei flussi in uscita. Per intervenire efficace-
mente sulle cause significa comprendere cosa e come fare per tenere 
la popolazione sui territori d’origine e, per quanto possibile, ripopo-
larli con popolazione di ritorno o di nuovo ingresso. Per dirla con 
un’immagine efficace, si tratta di rendere quei territori, quelle comu-
nità, quegli stili di vita ospitali (per i residenti e per i visitatori).  

Costruire comunità ospitali significa: porre al centro le persone, per 
valorizzare le loro diversità; sostenere relazioni sociali fiduciarie, per 
generare comportamenti di collaborazione innovativa; favorire aper-
ture cosmopolitiche, per realizzare reti sociali lunghe; innovare le 
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identità territoriali, per salvaguardare le radici sociali dello stare insie-
me; strutturare servizi sociali di qualità3.  

Le piccole comunità hanno una storia, che per la maggior parte è 
una storia di montagna, di campagna, di ruralità (in considerazione del 
fatto che esse si situano nelle aree interne del paese); pensare alla loro 
rivitalizzazione significa ripartire da quella storia e continuare a rige-
nerarla, pur mantenendola autentica e differente. Sempre più giovani 
competenti, spesso facilitati da amministrazioni locali intelligenti e vi-
sionarie, si stanno impegnando in questo compito, riorganizzando le 
loro comunità d’origine come tante piccole green society in rete4. Sot-
to quest’etichetta si raccolgono gli «atteggiamenti civili e sociali con-
divisi da gruppi che si muovono verso una società e un’economia 
amica dell’ambiente e del futuro, che vive quindi con meno materia, 
meno energia e meno chilometri, e che costruiscono una nuova dimen-
sione comunitaria»5. Forse questo è il destino migliore per la gran 
parte delle piccole comunità delle Aree Interne, perché potrebbe ren-
derle radicalmente diverse dallo stile di vita urbano e, al contempo, 
non del tutto dipendente dal potere decisionale delle politiche urbano-
centriche; inoltre, potrebbero guidare processi di innovazione econo-
mica e sociale di cui anche le aree urbane hanno bisogno. 

 
 

1.2. La dinamica campagna/città 
 

Come si sa, la questione dell’urbanesimo è stata un campo di analisi 
avviato dai sociologi della Scuola di Chicago6, i quali l’hanno messa 
in relazione alla nascita e alla crescita della società industriale, soffer-
mandosi sia sui fattori di spinta (dalle campagne povere e isolate verso 
le città), sia sui fattori di attrazione (i vantaggi che l’organizzazione 
taylor-fordista delle città offriva ai residenti, tra i quali una nuova iden-
tità sociale più attraente rispetto a quella contadina). Louis Wirth, che 
fu uno dei massimi esponenti di quella scuola, sosteneva che l’influsso 
  

3 Costa (2008), in particolare le pp. 83-97.  
4 Cogliati Dezza (2017); vedi anche le esperienze raccolte nel libro curato dal 

Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree Interne (2021). 
5 Cogliati Dezza (2017, p. 15). 
6 Nota anche come “Scuola dell’ecologia sociale urbana”, fondata nel 1914 da 

Robert Park. 
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della città sulla società fosse maggiore della sua dimensione fisica e 
demografica, perché la città non è soltanto il luogo di residenza e di 
lavoro dell’uomo moderno, ma è il centro di stimolo e di controllo 
della vita economica, politica e culturale che ha attratto nella sua orbita 
anche le più remote comunità del mondo e, in questo modo, ha strut-
turato e organizzato in un cosmo significativo le più diverse aree ter-
ritoriali, le più lontane genti e le più differenziate attività umane7. 

Nell’ottica dell’urbanesimo come modo di vivere – riconducibile 
non soltanto a fattori di ordine economico e occupazionale, che restano 
importanti, ma anche a fattori immateriali come le nuove costellazioni 
valoriali – la presenza dell’Università e delle altre Istituzioni formative 
cittadine occupa un ruolo irrinunciabile per generare consenso identi-
tario8. Nei territori delle grandi città la presenza dell’Università è 
spesso il frutto di un’azione concertata di gruppi politici locali, di isti-
tuzioni culturali e dell’intera collettività; non sempre avviene lo stesso 
nelle piccole e medie città localizzate in territori marginali, e quando 
avviene non sempre la collettività residente mostra di essere interes-

  
7 Nel capitolo intitolato “La città”, pubblicato per la prima volta nel 1915, viene 

affermato che la città è «qualcosa di più di una semplice costellazione di istituzioni 
e di strumenti amministrativi, come tribunali, ospedali, scuole, polizia e funzionari 
pubblici di vario tipo. La città è piuttosto uno stato d’animo, un corpo di costumi e 
di tradizioni, di atteggiamenti e di sentimenti organizzati entro questi costumi e tra-
smessi mediante questa tradizione. In altre parole, la città non è semplicemente un 
meccanismo fisico e una costruzione artificiale: essa è coinvolta nei processi vitali 
della gente che la compone; essa è un prodotto della natura, e in particolare della 
natura umana» (Park, Burgess, McKenzie, 1925; trad. it. 1967, p. 5). 

8 Wirth (1938), Urbanism as Way of Life. Su questo punto, il geografo Franco 
Farinelli, individua i tre componenti dell’organizzazione urbana per cui le città ten-
dono ad accumulare vantaggi rispetto ad altre parti del territorio («le relazioni eco-
nomiche che già esistono a livello locale e interurbano; le conformazioni che rego-
lano dal punto di vista spaziale la circolazione interurbana di informazione specia-
lizzata; l’estensione dei rapporti esistenti a livello locale e tra le città e l’instaura-
zione di nuovi») e poi, mostrando di condividere la considerazione di Maturana e 
Varela (1985, pp. 7, 59 e ss.) circa l’importanza dei meccanismi dell’attività cogni-
tiva nei processi di organizzazione dei sistemi complessi, si chiede: «E che cosa fu, 
all’alba del Mille, l’invenzione a Bologna dello ‘Studio’, dell’Università, se non la 
manifestazione di tale attività da parte dell’organismo-città bolognese?». In quest’ot-
tica, prosegue l’autore, svolgendo una funzione finanziaria d’ordine superiore, 
l’Università consentì a Bologna di stabilire il proprio primato lungo il corridoio della 
via Emilia (Farinelli, 2003, pp. 180-181). 
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sata a difendere fattivamente la sua presenza sul territorio9. 
Si sa che il processo di urbanismo è un fenomeno di longue durée 

(per citare gli storici dell’École des Annales) e che progressivamente 
ha svuotato ampie aree dei territori nazionali, con tutte le dannose con-
seguenze per chi è andato via (sradicamento e spaesamento) e per chi 
è rimasto (abbandono e isolamento). Un processo iniziato all’inizio del 
secolo scorso, che ha mostrato i primi inascoltati segnali nel secondo 
dopoguerra e ha raggiunto il livello più elevato in quest’ultimo tren-
tennio, generando evidenti costi sociali, economici e ambientali, e ren-
dendo la situazione meritevole di interventi politici. La Strategia Na-
zionale per le Aree Interne nasce all’interno di questo clima tecnico-
politico e, pertanto, focalizza la sua azione sul miglioramento della 
qualità della vita delle comunità umane che vivono in quelle aree ab-
bandonate. Seppure consapevole del vantaggio competitivo degli stili 
di vita urbanizzati, il compito della political economy risiede nel mo-
dificare il processo cognitivo da tempo a esclusivo favore della vita 
cittadina e generare nuovi spazi sociali dove rimanere o ritornare10. 

 
 

1.3. Il modello centro/periferia 
 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne induce a riprendere uno 
studio del 1961 proprio sulla dinamica centro/periferia, a firma del 
noto sociologo statunitense Edward Shils (insignito nel 1983 del pre-
mio Balzan per la sociologia)11, e un altro famoso studio del 1967 
sull’importanza dei cleavages, a firma del sociologo Seymour M. Lip-
set e del politologo Stein Rokkan (vicepresidente dell’International 
Sociological Association dal 1966 al 1970)12.  

Secondo il sociologo Seymour M. Lipset e il politologo Stein Rok-
kan (1967) la frattura sociale tra centro e periferia è uno dei cleavages 
decisivi per la formazione dei sistemi politici moderni; essa si accom-
pagna alla frattura tra interessi agrari e industriali, a sua volta decisiva 
per organizzare il sistema economico a partire dalla produzione taylor-

  
9 Bagnasco (2004). 
10 Teti (2022). 
11 Shils (1961). 
12 Lipset, Rokkan (1967). 
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fordista della grande industria. Per dare un’idea immediata della con-
nessione tra il concetto di cleavage e il tema delle Aree Interne potrebbe 
essere sufficiente leggere la dedica che i due autori posero all’inizio del 
libro: «Alla memoria dei nostri padri, difensori delle periferie»13.  

Il sociologo statunitense Edward Shils (1961) aveva già analizzato la 
dicotomia centro/periferia affidando a essa una particolare importanza 
nello studio delle strutture e dei processi sociali. Secondo Shils ogni si-
stema sociale ha: 1) un centro territoriale ben visibile; 2) un centro di 
potere ben noto; 3) un centro funzionale per la distribuzione delle ri-
sorse; 4) un centro simbolico per la legittimazione dell’intera dinamica; 
5) un centro valoriale per definire la scala degli obiettivi da raggiungere. 
In una dinamica del genere le politiche, gli obiettivi, i controlli e i mo-
nitoraggi da parte di comitati tecnico-scientifici sono tutte istituzioni 
che provengono dal centro e a esso devono dare di conto. Agli attori 
sociali periferici resta poco potere, molta responsabilità e una cospicua 
provvista finanziaria, se tutto va nella giusta direzione. Per soggetti so-
ciali periferici, uscire e dirigersi verso il centro rimane, se non l’unica 
strategia vincente, quella più facile da seguire. Restare in periferia con-
solida il potere decisionale del centro e, cosa ancora più delicata, raf-
forza il potere dei mediatori locali. Per rendere credibile il depotenzia-
mento di questa sorta di catena di potere, che blocca le azioni delle ri-
sorse locali eticamente impegnate a restare sui territori, occorre mettere 
in atto misure generative di innovazione sociale e istituzionale. 

Per chiarire meglio la dinamica, appare utile riprendere l’impor-
tante analisi del sociologo Shils. In ogni società il centro è il luogo 
dell’autorità (sociale, culturale, simbolica, valoriale) e del potere (eco-
nomico, politico, decisionale); sia l’uno sia l’altra vengono esercitati 
– e normalmente anche riconosciuti – sulla/e periferia/e del sistema 
territoriale. Le periferie rispondono in maniera eterogenea: possono 
sottomettersi o ribellarsi, partecipare e negoziare, oppure isolarsi e ri-
nunciare ai diritti di cittadinanza. Il tipo di reazione messo in atto di-
pende, quasi sempre, dal grado di distanza dal centro: se si è alquanto 
vicini al centro, si cerca di partecipare e negoziare, se si è molto lon-
tani, si tende ad autoescludersi, a marginalizzarsi – per distanza si deve 
intendere sia quella materiale (distanza in chilometri), sia quella im-
materiale (distanza valoriale, culturale, sentimentale). 
  

13 To the memories of our fathers: defenders of the periphery (Lipset, Rokkan, 1967). 
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In alcuni casi, il centro assegna a selezionate periferie compiti di 
potere; in tal caso, la periferia agisce come se fosse un centro, anche 
se in realtà è soltanto delegata dal vero centro di potere. In altri casi, è 
possibile che più periferie trovino conveniente allearsi per negoziare 
da una posizione di minore svantaggio (operano come massa critica). 
In questo caso, il centro può decidere o essere costretto, a seconda 
della sua convenienza, a lasciar fare o a indebolire la reazione (per 
esempio: può “affamare” quelle realtà sociali – per usare un’espres-
sione gergale ma dal ben noto significato – chiudendo i flussi di finan-
ziamento che partono o passano dal centro). Quando la periferia riesce 
a gestire un ‘pezzetto’ di potere, purtroppo, tende a comportarsi come 
un vero centro di potere nei confronti di altre periferie (o almeno ci 
prova, cercando la legittimazione da parte del centro).  

Un ruolo decisivo per indirizzare l’esito della relazione tra centro e 
periferia viene giocato dalle élite, sia quelle che appartengono al cen-
tro, sia quelle periferiche. Per entrambi i gruppi elitari l’interesse è fi-
nalizzato alla conservazione e all’accrescimento del potere nei rispet-
tivi ambiti di appartenenza, per cui la relazione di collaborazione viene 
generata e diventa efficace soltanto se permette di raggiungere il reci-
proco interesse di potere. L’élite del centro di una società ha il vantag-
gio di generare e gestire «il sistema di valori centrale della società»; 
la sua centralità, continua Shils, risiede sia nell’essere considerato sa-
cro, sia nell’essere stato adottato dalle autorità che gestiscono il potere 
nella società14. Le élite alle quali Shils si riferisce sono dell’economia, 
della politica, del sistema universitario e del sistema ecclesiastico. 
Tutte le élite, normalmente, condividono il sistema di valori centrale 
o, almeno, mostrano di condividerlo; in tal modo, rafforzano i processi 
di legittimazione della loro autorità. Ma quanto accaduto in questi ul-
timi decenni – al crescere della complessità interna alle società, alla 
loro apertura alle dinamiche globali e alla crescita delle differenze 
all’interno del centro valoriale – è la differenziazione dei gradi di ade-
sione al sistema di valori centrale.  

  
14 «Il sistema di valori centrale è costituito dai valori che vengono perseguiti e 

affermati dalle élites le quali formano i subsistemi e le organizzazioni incluse in essi. 
Per il fatto stesso che possiedono l’autorità, si attribuiscono un’affinità essenziale 
con gli elementi sacri della loro società, dei quali si considerano custodi» (Shils 
1961; trad. it. 1984, p. 21). 
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Già Shils aveva intravisto tale processo, sostenendo che nelle so-
cietà moderne è in atto un duplice divergente processo relazionale tra 
centro e periferia: da un lato, il depotenziamento delle distanze di po-
tere; dall’altro, l’ampliamento di quelle distanze di potere. L’esito non 
è affatto scontato, ma è generato (in misura più o meno diretta) dalla 
qualità della reazione delle periferie allo strapotere del centro. In que-
sto processo di avvicinamento/allontanamento gioca un ruolo critico il 
passato, inteso come tradizione, la voglia di conservare lo statu quo.  

Il passato frena le società periferiche nell’azione di modernizza-
zione e di avvicinamento alle costellazioni valoriali proprie dei centri 
urbanizzati delle società territoriali. Per dirla con un concetto spesso 
criticato: il passato tende a generare un atteggiamento localistico, che 
trattiene il locale nel confronto con il globale che avanza (evidente-
mente, nel bene come nel male). Il tal modo, la tradizione agisce con 
una modalità carismatica: affascina e trattiene gli attori sociali dal met-
tere in atto azioni di cambiamento. Su questo punto, Edward Shils 
scrive una riflessione che può aiutarci a comprendere la dinamica che 
si sta qui affrontando: «L’ascendente esercitato dal centro di qualsiasi 
società esistente, deriva, almeno in parte, dal fatto che gli si riconosce 
di incarnare e custodire simboli di certi eventi ‘carismatici’, che si 
sono realizzati nel passato, e la continuità legittimante di un governo 
dotato di ‘eventi costitutivi’; e fra questi eventi figurano grandi perso-
naggi e documenti costituzionali vincolanti»15.  

Ma, è questo il punto critico, come avviene in tutte le realtà alle quali 
è stata attribuita una valenza carismatica, anche l’attribuzione delle qua-
lità carismatiche a particolari momenti della vita delle società è soggetta 
a mutamento: quando ciò avviene, scrive Shils, «le società smettono di 
essere così intensamente dominate dalla tradizione e diventano più ‘pro-
gressive’ ed è quello che si è verificato durante i secoli recenti»16. 

In questa dinamica di trasformazione si annida la possibilità di rot-
tura della dipendenza della periferia dal centro; a sostegno di questa 
possibilità c’è la consapevolezza che ogni centro ha limiti invalicabili 
a espandersi: il suo potere è direttamente proporzionale all’interioriz-
zazione dell’atteggiamento suddito delle periferie. Atteggiamenti di 
reverenza, infatti, non possono che accrescere il potere sacrale che il 
  

15 Shils (1961); trad. it. 1984, p. 15. 
16 Ivi. 
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centro è riuscito a costruirsi17. Il potere carismatico, qualunque sia la 
sua natura, appare ai più con questa doppia caratteristica sacrale, per 
cui liberarsi dal suo arbitrio richiede, innanzitutto, un faticoso impe-
gno rivolto a fare emergere consapevolmente la dignità e il diritto di 
agire liberamente delle periferie. Quando si parla della necessità di in-
novare un dato sistema sociale, spesso si trascura di sottolineare quan-
ta fatica sia necessaria per essere liberi dalla tradizione e dal fascino 
avvolgente del potere costituito. Qui non si vuole accusare (né si po-
trebbe facilmente sostenere l’accusa) la periferia di essere responsa-
bile del suo stato marginale, perché vi sono bisogni essenziali da sod-
disfare, valori e credenze da rispettare con libera convinzione, rela-
zioni sistemiche da tenere in buon conto e via di questo passo. Pensare 
di disobbedire al potere del centro di ogni sistema sociale senza pagare 
un prezzo non è neppure ipotizzabile, se si sa che il centro può margi-
nalizzare ulteriormente chi disobbedisce. Qui si vuole evidenziare che 
la dinamica centro/periferia non può essere analizzata soltanto in ter-
mini di distanza geografica. Qui si sostiene che la dinamica centro/pe-
riferia dev’essere analizzata anche come una dinamica di potere poli-
tico, economico e culturale (compreso quello del sistema universitario 
e del sistema ecclesiale, come specifica Shils). Inoltre, si vuole dare la 
giusta importanza alla presenza di un sistema valoriale condiviso, che 
le autorità centrali generano, propongono e, se necessario, impongono 
a tutta la catena di potere e di sudditanza. Infine, si vuole sottolineare 
l’abilità del centro di far credere come indispensabile l’esistenza di un 
centro per far funzionare le cose così come esse dovrebbero funzio-
nare. Il risultato di un così ampio meccanismo funzionale è quello di 
credere che il centro debba avere più potere, per il solo fatto che sta al 
centro, e che le periferie debbano chiedere al centro aiuti necessari a 
soddisfare i loro bisogni, per il solo fatto che esse non stanno al centro. 

Un sistema istituzionale di questo tipo non è sempre esistito; in 
realtà, esso è il risultato del processo di modernizzazione e del con-
nesso processo di dipendenza. Shils sostiene che nelle società premo-
derne la popolazione ha sempre posseduto sistemi valoriali propri, che 
si mostravano liberi di convergere o non convergere con il sistema 

  
17 Il sacro è stato mirabilmente definito da Rudolf Otto come tremendum et fa-

scinans, cioè come una potente realtà che, allo stesso tempo, attrae e spaventa (Otto, 
1917, Das Heilige). 
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valoriale centrale. Paradossalmente, per dirla con un linguaggio con-
temporaneo, al crescere della vicinanza tra centro e periferia si perde 
in biodiversità, perché i più frequenti flussi comunicativi tra i gruppi 
elitari del centro e quelli delle periferie producono omogeneizzazione 
economica, politica e culturale18. 

Anche per Derek Urwin19 – che non cita Shils – i due concetti della 
coppia non stanno a indicare soltanto una realtà geografica determinata 
dalla distanza, dalla quale dipendono le altre condizioni sociali, politi-
che, economiche e culturali; in realtà, «essi costituiscono un paradigma 
che denota gli elementi geografici di differenziazione sociale e di diver-
genza politica», per cui, prosegue l’autore, i due concetti dovrebbero 
essere analiticamente utilizzati come indicatori di due porzioni territo-
riali sostanzialmente neutre, almeno dal punto di vista delle qualità po-
litiche (il potere decisionale, specificatamente). 

Il significato di centro e di periferia viene attribuito dalle popola-
zioni che organizzano le loro vite nell’una o nell’altra partizione terri-
toriale, per cui, quando gli attori sociali connotano le due parti del ter-
ritorio con diversa e diseguale valenza sociale e valoriale, vivere nel-
l’una o nell’altra partizione geografica genera la differenza. Ciò non 
significa che la componente fisica dello spazio territoriale non abbia 
peso nelle dinamiche generative della qualità della vita sociale degli 
attori, significa che la distanza tra centro e periferia assume valore ne-
gativo o positivo in ragione: 1) della qualità della vita che ci si può 
permettere nell’una o nell’altra partizione; 2) della capacità di spo-
starsi tra i due spazi fisici; 3) e della disponibilità a comprendere e 
aderire a una o all’altra delle differenti costellazioni valoriali che 
  

18 Utilizzando ancora le parole di Shils: «Finché le società furono coordinate in 
maniera non rigida, finché l’autorità mancò dei mezzi per condurre un controllo in-
tensivo e finché gran parte della vita economica della società si esplicava all’esterno 
di qualsiasi mercato o quasi esclusivamente nei mercati locali, il sistema di valori 
centrale si andava invariabilmente attenuando nelle fasce esterne. Con lo sviluppo 
del mercato e con il rafforzamento amministrativo e tecnologico dell’autorità, au-
mentò il contatto con il sistema di valori centrale. Quando, come avvenne nella so-
cietà moderna, un sistema economico più unificato, la democrazia politica, l’urba-
nizzazione e l’istruzione hanno portato a un più frequente contatto fra loro le diverse 
componenti della popolazione e hanno anche creato una maggiore consapevolezza 
reciproca, il sistema di valori centrale ha trovato un’accettazione più ampia che in 
altri periodi della storia della società» (Shils (1961); trad. it. 1984, pp. 30-31). 

19 Urwin (1991). 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158271



30 

caratterizzano le due diverse porzioni spaziali20. Sociologicamente si-
gnifica che si può essere marginali e periferici anche vivendo in uno 
spazio urbano, se non si hanno le risorse materiali e immateriali per 
partecipare a pieno alle dinamiche proprie della vita cittadina. 

Per Max Weber il potere politico è strettamente connesso alla forza 
del sistema economico generato e governato da gruppi sociali in uno 
spazio che, nella storia dell’Occidente, è elettivamente una città. Nel 
corso dei secoli, in Italia a partire dalla seconda metà del XII secolo, 
per interessi di quei gruppi sociali in essa residenti, si istituisce un po-
tere amministrativo ed emerge una leadership che garantiscono l’in-
tero apparato di potere che, progressivamente, riesce a estendersi ai 
contadi, mutando la precedente unità amministrativa del comitatus in 
comitatus civitatis e, in tal modo, trasformando i rapporti politico-giu-
ridici tra le comunità contadine e il territorio rurale, da un lato, e le 
comunità cittadine e il territorio urbano, dall’altro lato, da rapporti di 
fatto in rapporti di dipendenza, a vantaggio del potere amministrativo 
e politico che stava costruendo le nuove identità sociali cittadine21. 
Nella città entrano coloro che condividono la sua organizzazione e 
sono fedeli ai gruppi di potere che in essa si sono organizzati. Per il 
sociologo tedesco, è una dinamica di tipo religioso. 

All’interno dell’organizzazione urbana si generano anche scontri 
tra coloro che risiedono e che godono di tutti i diritti politici, da una 
parte, e coloro che esprimono l’intenzione di entrare per godere degli 
stessi diritti e delle stesse opportunità offerte dal più avanzato sistema 
cittadino, dall’altra parte. La città weberiana è una società locale orga-
nizzata intorno a un radicato apparato istituzionale tripartitico: poli-
tico, economico e culturale.  

Per Simmel qualsivoglia analisi sociologica deve comprendere ri-
ferimenti spaziali, sebbene i confini debbano essere intesi non tanto 
come limiti fisici, ma come fatti sociologici che si formano all’interno 
di un dato riferimento spaziale. L’affermazione simmeliana induce a 
immaginare l’organizzazione delle relazioni sociali in necessaria inte-
  

20 Bagnasco (1994); Bagnasco, Negri (1994); Cesareo (a cura di) (1998), pp. 211-221. 
21 Qui si fa riferimento al processo di comitatinanza, che designa il complesso dei 

privilegi e diritti di cui godranno i residenti nelle città (che assume il ruolo di mater) 
rispetto ai contadini (i filii comitatini), da cui prende origine il crescente potere della 
città (civitas) sulle campagne e sui residenti nelle aree rurali. Questo momento storico 
può essere considerato come una rottura (cleavage) che non si ricomporrà più. 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158271



31 

razione con il locale apparato istituzionale (politico, economico e cul-
turale): in tale ottica, l’agire sociale assume significati in relazione al 
contesto spaziale di riferimento. Ciò significa che gli scambi di signi-
ficato tra centro e periferia non sono né automatici, né facili; anzi, si 
presentano tendenzialmente inattuabili.  

Se si fosse d’accordo su questa affermazione, allora ci sarebbe da 
pensare alla necessità di generalizzati interventi politici dal centro 
verso la periferia per rendere possibili tali scambi, a partire dai finan-
ziamenti per lo sviluppo locale, e per proseguire con negoziazioni di 
significati tra apparati culturali che vogliono difendere le proprie iden-
tità. Siffatti scambi, questo è un altro punto critico, non possono raf-
forzare il centro e tenere debole la periferia, ma dovrebbero realizzare 
flussi comunicativi (materiali e immateriali) se non alla pari, quanto-
meno equilibrati. Purtroppo, in modo più o meno marcato, il centro 
tende a prendere sempre di più dalle periferie e queste a diventare sem-
pre povere e marginali. Ciò avviene anche quando le periferie chie-
dono e ottengono aiuti finanziari per risolvere qualche situazione in-
terna, perché in cambio cedono, non so dire quanto consapevolmente, 
una parte delle loro risorse materiali e immateriali ai centri (persone, 
ambiente, autonomia decisionale). 

La consapevolezza di questo stato di cose spinge una fetta crescente 
della popolazione residente nelle periferie a muoversi autonomamente 
verso i centri urbanizzati; d’altronde, come aveva illustrato Max We-
ber, la città rende liberi22. Sono molti decenni, infatti, che i flussi mi-
gratori sostengono questo stato di cose e, come avviene in una dina-
mica di causazione circolare, più si va verso il centro e più questa 
realtà diseguale si rafforza. Secondo recenti rapporti istituzionali, in 
quest’ultimo secolo la popolazione si sta concentrando nelle aree ur-
bane, dando vita a poche megalopoli e, in tal modo, destinando le aree 
rurali e periferiche a un inevitabile processo di marginalizzazione23. 
  

22 Si tratta di un noto principio che Max Weber riprende nel suo studio sulla città 
con l’intento di porre in risalto uno degli elementi che, insieme ad altri di ordine 
economico, politico, giuridico e religioso, hanno fatto la fortuna delle prime città, 
prima in Occidente e poi estesosi anche altrove (Weber, 1922). 

23 Poco oltre la metà degli 8 miliardi della popolazione mondiale vive in aree 
urbane; si prevede che entro il 2030 altre 2 miliardi di persone si trasferiranno in 
ambienti urbani. L’impatto sulle infrastrutture e sulle risorse esistenti (si pensi quan-
tomeno all’acqua potabile) sarà difficile da governare. In particolare, circa il 35% 
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D’altronde, se per sperare di vivere a pieno i diritti di cittadinanza è 
necessario stare al centro, tutti coloro che aspirano a una vita decente 
metteranno in atto strategie di questo tipo (attori sociali razionali ri-
spetto allo scopo). 

Anche il concetto di capacità di aspirare, di cui ha scritto l’antro-
pologo Appadurai, ci aiuta a spiegare bene questo meccanismo24. La 
capacità di aspirare a una vita buona attiva la pulsione agli spostamenti 
dalle periferie ai centri, in modo speciale in attori sociali volitivi e ca-
paci di distanziarsi dal luogo di origine. Coloro che restano non de-
vono essere identificati come soggetti in-capaci di aspirare a condi-
zioni migliori, ma come coloro che hanno trovato nel luogo periferico 
un’organizzazione di vita gratificante, o che non vogliono rinunciare 
alla rete di capitale sociale che hanno costruito nel tempo, o perché 
hanno eletto i luoghi originari a luoghi dello spirito, nei quali ritrovano 
le risorse materiali e immateriali necessarie a vivere in continuità con 
la storia personale e collettiva. Rimanere a vivere nei luoghi d’origine 
o di elezione, come ha scritto l’antropologo Vito Teti25, è una scelta 
che ha la stessa dignità socio-antropologica e gli stessi diritti della 
scelta a uscire e andare verso le città. 

Uno Stato di diritto non può agire come se una parte, seppure mi-
noritaria, della popolazione avesse meno diritti di cittadinanza della 
parte maggioritaria; l’apparato statuale deve ascoltare la voice dei cit-
tadini rimasti a vivere nelle aree periferiche, così come ascolta quella 
di chi si è spostato nelle aree urbane26. Gli studi sull’emigrazione ita-
liana, in particolare quella successiva alla Seconda guerra mondiale, 
hanno visto l’exit strategy come la soluzione preferita dalle popola-
zioni marginalizzate, che non hanno trovato né ascolto né azioni proat-
tive da parte dello Stato italiano alle diverse e in molti casi marcate 
manifestazioni del tipo voice. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne – ideata in un momento 
  
dell’aumento della popolazione interesserà 10 megalopoli: Tokyo (che si prevede 
raggiungerà una popolazione di 37,2 milioni di abitanti residenti), Delhi (36,1 mi-
lioni), Shanghai (30,8 milioni), Mumbai (27,8 milioni), Pechino (27,7 milioni), 
Dacca (27,4 milioni), Karachi (24,8 milioni), Il Cairo (24,5 milioni), Lagos (24,2 
milioni) e Città del Messico (23,9 milioni). 

24 Appadurai (2004). 
25 Teti (2022). 
26 Hirschman (1970). 
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di vacanza politica, per merito di due studiosi non eletti ma scelti per 
competenza, che si sono succeduti al Ministero per la coesione sociale 
tra il 16 novembre 2011 e il 28 aprile 2013 (l’economista Fabrizio 
Barca) e da questa data al 22 febbraio 2014 (il sociologo Carlo Trigi-
lia), entrambi conoscitori dei lavori di Hirschman – potrebbe essere 
letta anche come una nuova risposta alle domande dei cittadini diversa 
dalla preferita exit strategy. C’è da sperare che le misure finora messe 
in atto, oltre ai risultati attesi riescano ad attivare l’indispensabile pul-
sione generativa che serve per sostenere una solida dinamica di svi-
luppo di quelle aree. 

 
 

1.4. L’economia non ha il monopolio dello sviluppo 
 

Il tema dello sviluppo occupa un posto importante all’interno delle 
analisi delle scienze sociali. Sono state elaborate diverse teorie, man 
mano che si dimostravano superate dalla realtà quelle precedenti. Sono 
stati elaborati modelli analitici centrati sulle risorse economiche, con-
vinti che l’economia fosse l’unica risorsa necessaria per avviare pro-
cessi di sviluppo delle società umane, ma sono stati elaborati anche 
modelli d’analisi più attenti ai fattori non economici nella dinamica di 
sviluppo. A partire dalla seconda metà del Settecento, il pensiero eco-
nomico ha preferito i primi e li ha imposti come gli unici modelli utili 
per lo sviluppo; le altre scienze sociali, in particolare la sociologia e 
l’antropologia economica, pur rispettando l’incidenza delle risorse 
economiche per la produzione di beni e servizi necessari alla vita degli 
attori sociali e alle comunità umane, hanno messo in discussione i mo-
delli centrati sui fattori economici.  

Per la verità, da decenni vi sono economisti che criticano il ricorso 
a modelli basati sulla razionalità economica e che fanno uso dei soli 
fattori economici. Hans Wolfgang Singer27, un economista allievo di 
Joseph Schumpeter e di John Maynard Keynes, propone di non conti-
nuare a ridurre l’analisi dello sviluppo ai soli indicatori della crescita 

  
27 Singer (1965, p. 5) scrive: «the problem of the underdeveloped countries is not 

just growth, but development. Development is growth plus change; change, in turn, 
is social and cultural as well as economic, and qualitative as well as quantitative. 
The key concept must be the improved quality of people’s life». 
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economica, perché i fattori non economici – una salute migliore, un’i-
struzione migliore e un’alimentazione migliore – sono le chiavi della 
crescita28. Inoltre, sostiene ancora Singer, quei miglioramenti della 
qualità della vita di una collettività possono essere raggiunti sia diret-
tamente (si tratta dello sviluppo sociale, come indicato pioneristica-
mente nel titolo), sia indirettamente (si tratta della crescita economica, 
storica preoccupazione per i livelli di reddito e per la disponibilità 
delle altre risorse economiche).  

Gunnar Myrdal rappresenta una figura di particolare interesse per la 
sociologia economica29. Premiato con il Nobel per l’economia nel 1974, 
dopo aver studiato e utilizzato modelli econometrici costruiti con preci-
sione matematica (formalmente esatti ma sostanzialmente non utili a 
comprendere la realtà dei fatti, come ebbe a dichiarare in risposta alle 
critiche ricevute da alcuni suoi colleghi) propone di studiare le dinami-
che di sviluppo con un modello di causazione circolare e cumulativa, 
che lo rese famoso, nel quale viene riconosciuta l’importanza dei fattori 
non economici nella generazione di processi di sviluppo di popolazioni 
e territori. Tra i fattori non economici troviamo lo Stato, il cui compito 
consiste proprio nel mitigare, e per quanto possibile impedire, i danni 
generati da un mercato lasciato funzionare con le sole regole del profitto 
e della competizione ineguale. La definizione di sviluppo proposta da 
Myrdal30 tiene insieme i fattori economici e quelli non economici, gli 
stili di consumo, i livelli di scolarizzazione e della salute dei cittadini, 
la distribuzione del potere nella società, la stratificazione economica, 
sociale e politica, l’apparato istituzionale e tutto quanto a cui applicare 
misure di politica esogena finalizzate a modificare uno o più di questi 
fattori endogeni31. 

Il sociologo Antonio La Spina, per avviare la sua riflessione sul 
concetto di sviluppo e sulle ragioni del mancato sviluppo del Mezzo-
giorno d’Italia, utilizza di Myrdal32 la seguente considerazione: poiché 
  

28 Arndt (1990), p. 129. 
29 Nel 1953 fu invitato a tenere l’Opening Address alla Conference of the British 

Sociological Association; le sue prime parole furono di orgoglio per quell’invito 
(Myrdal, 1953). 

30 Myrdal (1974). 
31 «By development I mean the movement upward of the entire social system, 

and I believe this is only logically tenable definition» (Myrdal, 1974, pp. 729-730). 
32 La Spina (2003, p. 23); il testo di Myrdal al quale si riferisce La Spina è il 
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è alquanto recente l’assunzione della responsabilità da parte delle au-
torità pubbliche di ideare e organizzare azioni volte allo sviluppo dei 
territori di loro competenza politica e amministrativa, la riflessione sul 
tema dello sviluppo sociale si presenta con qualche confusione defini-
toria e con qualche lentezza e approssimazione operativa. Per avviare 
e sostenere processi di sviluppo, quindi, devono essere tenuti insieme 
i fattori economici e quelli non-economici, le risorse materiali e quelle 
immateriali, le capacità istituzionali di diversa scala, i saperi e i me-
stieri storicamente sedimentati sui territori, le aspirazioni e le costella-
zioni valoriali degli attori locali33. 

Cosa deve essere inteso, allora, con il concetto di sviluppo? Innan-
zitutto, è un concetto utilizzato per indicare un processo di mutamento 
dello stato delle cose, che mette in relazione un prima e un dopo; inol-
tre, viene pensato per esprimere una speranza di miglioramento delle 
condizioni di vita precedenti e attuali; infine, chiama i responsabili a 
un impegno nel processo di realizzazione. 

Quest’ultima considerazione, se condivisa, indica la presenza di 
un’etica dello sviluppo, che impegna i decisori a chiedersi: Per chi è lo 
sviluppo? Per quali finalità ci si impegna in un processo di sviluppo? 
Quali costi si possono sostenere e chi li deve pagare? Un siffatto impe-
gno non può essere derubricato a utopia più o meno visionaria e vellei-
taria, perché l’etica è un impegno politico, sociale e morale (coinvolge 
anche l’onore degli attori sociali responsabili). Se lo sviluppo fosse la 
condizione alla quale si tende e dalla quale non si vorrebbe andare via, 
potremmo pensarlo come un collaborativo progetto di miglioramento 
generale (innovazione); in tal modo, vedrebbe i singoli attori e le diverse 
collettività impegnate a cambiare lo stato delle cose, a organizzarsi per 
gestire il reale cambiamento, a ridurre gli scostamenti dai risultati attesi. 
In quest’ottica, quindi, lo sviluppo può essere programmato e pianifi-
cato, a partire dalla crescita degli indicatori economici (sebbene consa-
pevoli che le risorse necessarie non sono mai state distribuite in mo-
  
celebre Economic Theory and Underdeveloped Regions, pubblicato nel 1957 a Lon-
dra e in prima edizione italiana da Feltrinelli nel 1959. 

33 Per effetti perversi si intende la generazione di conseguenze non previste né 
desiderabili per effetto della combinazione di un insieme di azioni razionali indivi-
duali e collettive (Boudon, 1981). Il fenomeno era stato già trattato da Robert K. 
Merton (1936, pp. 894 904). Una lettura particolarmente utile per chiarire questo 
rischio è Trigilia (1992). 
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dalità egualitarie) e, se è stato raggiunto un livello sufficiente di tali ri-
sorse, sarà possibile costruire benessere e felicità. 

Si potrebbe affermare che il teorico concetto di sviluppo trovi la sua 
concretizzazione nell’insieme delle speranze, delle pratiche e delle re-
sponsabilità che indichiamo con il termine di sviluppo locale. Per lo-
cale si deve intendere, innanzitutto, lo spazio specificato da delimita-
zioni amministrative; il ricorso al concetto di sviluppo locale introduce 
altre variabili critiche (capitale sociale, fiducia, reti, emozioni) e altri 
attori sociali (università, amministrazioni regionali e comunali, orga-
nizzazioni professionali, associazioni culturali, chiesa locale, scuole e 
società civile). 

Un modello sociologico particolarmente interessante per descrive 
la dinamica dello sviluppo locale è quello ideato dall’economista Hen-
ry Etzkowitz e dal sociologo Loet Leydesdorff e identificato come Tri-
ple Helix Model34. Si tratta di un modello che vede protagonisti tre 
attori: 1) le università e i centri di ricerca; 2) i governi e le amministra-
zioni; 3) le imprese e le società di fornitura dei servizi alle imprese. Il 
modello è stato adottato e ampliato dall’economista Elias G. Carayan-
nis e dal politologo David F.J. Campbell, aggiungendo alle tre pale del 
modello originario una quarta (la società civile) e una quinta (l’am-
biente)35.  

Nel Quadruple Helix Model viene aggiunta come variabile critica 
la «media-based and culture-based public» – intesa dagli autori come 
“civil society” – che contribuisce significativamente al funzionamento 
delle dinamiche di sviluppo locale (ma può anche ridurne la portata o 
generare effetti perversi, se manipolata da interessi localistici e perso-
nalistici). Nel Quintuple Helix Innovation Model la prospettiva anali-
tica viene allargata introducendo l’ambiente naturale nel quale una so-
cietà si trova a vivere. Se il Triple Helix Model riconosce l’importanza 
della formazione di una cultura dell’innovazione, in un contesto basato 
sull’economia della conoscenza, il Quadruple Helix Model aggiunge 
l’importanza dei processi democratici, sia nella formazione che nella 
diffusione della conoscenza e della innovazione, ipotizzando processi 
coevolutivi dell’economia e della società della conoscenza; il Quintu-
ple Helix Model amplia ulteriormente lo studio della dinamica dello 
  

34 Etzkowitz, Leydesdorff (1994). 
35 Carayannis, Campbell (2009); Carayannis, Barth, Campbell (2012). 
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sviluppo ponendo l’attenzione sull’ambiente naturale nel quale si 
muovono le dinamiche socio-economiche e socio-ecologiche. 

I tre modelli condividono, come si vede, la centralità della cono-
scenza: nello spazio economico, in quello sociale e in quello ecolo-
gico. In quest’ottica, le intelligenze territoriali diventano una risorsa 
molto preziosa, per dare qualità allo sviluppo locale. Come ha soste-
nuto Carlo Donolo (1997): «Le istituzioni sono intelligenti nella mi-
sura in cui rendono intelligenti (tanto per cominciare: intellegibili) le 
interazioni con esse e tra gli attori. Le istituzioni sono spesso stupide, 
ma gli attori non scherzano, tanto che la loro miopia è spesso vantata 
da loro come una forma di intelligenza superiore […] Ciò che vale per 
l’intelligenza vale anche per la correttezza (rispetto a norme, standard, 
principi costitutivi): istituzioni mediocri spingono a interazioni medio-
cri, opportunistiche, fatalistiche, autodistruttive» (p. 218). Parole dure, 
forse volutamente ironiche o forse consapevolmente no, che chiamano 
a una riflessione comune gli attori istituzionali e gli attori sociali locali, 
e li impegna nel compito di creare «una comunità di istituzioni intelli-
genti» (p. 231), dove la competenza è soltanto una pur necessaria ri-
sorsa, ma spesso generatrice di effetti perversi, se non si accompagna 
all’indispensabile condotta giusta e appropriata. 
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2. Lo sviluppo locale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È necessario chiarire il concetto di sviluppo locale. Carlo Trigilia 
ci aiuta affermando che esso non si identifica con un nuovo modello 
di produzione – com’è per l’organizzazione dei distretti industriali, che 
tanto hanno inciso e ancora incidono nel generale modello di sviluppo 
del paese Italia – e neppure dev’essere pensato come un meccanismo 
che riguarda il mondo delle sole attività manifatturiere. Per Trigilia 
l’essenza del concetto consiste nella «capacità dei soggetti locali di 
collaborare per produrre beni collettivi che arricchiscono le economie 
esterne, ma anche per valorizzare beni comuni, come il patrimonio 
ambientale e storico-artistico». Per cui, la qualificazione del territorio 
è «il presupposto per sostenere o far emergere iniziative locali, ma an-
che per attirare attività esterne che non si localizzino in una determi-
nata area solo per vantaggi di costo, oggi sempre meno difendibili per 
i paesi più sviluppati»1. 

Definire con questi termini il concetto di sviluppo locale significa 
adottare un’ottica relazionale, che tenga insieme le capacità interne ai 
territori locali e le risorse esterne – sia nazionali che europee – per atti-
vare una dinamica di collaborazione innovativa e, per quanto possibile, 
competitiva (anche per evitare dinamiche di tipo assistenziale)2.  

Ancora Trigilia sostiene che lo «sviluppo locale appare una strada 

  
1 Trigilia (2005), p. ix. 
2 L’economia relazionale è interessata alla centralità delle relazioni interpersonali 

tra attori sociali e, pertanto, rifiuta una visione focalizzata sulle logiche economiche 
(razionalità economica). Focalizzandosi sulle relazioni si mostra convinta che gli 
scambi tra persone siano capaci di generare valore e benessere (well-being) e non 
soltanto costi collettivi per garantire beni e servizi (welfare). 
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plausibile per ridefinire il modello sociale europeo, per ricostruire un 
nuovo equilibrio tra sviluppo e coesione». Dopo aver posto questa 
prima importante connessione tra lo sviluppo e la politica europea di 
coesione, Trigilia aggiunge che lo sviluppo locale è anche «un per-
corso obbligato se si vuole perseguire la ‘via alta’ della competitività 
attraverso l’innovazione» e, in tal modo, diventa «possibile ridurre i 
costi della redistribuzione a favore delle aree territoriali e dei gruppi 
sociali più svantaggiati»3. 

Le affermazioni del sociologo fiorentino consentono di affermare 
che lo sviluppo locale è relazionale, ha un respiro europeo, è innova-
tivo e non può essere assistenziale. Come può lo sviluppo locale rea-
lizzare tutto questo? Per rispondere è necessario continuare a definire 
i termini della questione. 

 
 
2.1. La dinamica locale/globale 
 

Il potere economico della città, la sua centralità amministrativa, la 
sua attrattività per la ricchezza di opportunità che essa offre, stanno 
vivendo un processo di ulteriore potenziamento. L’emergenza della 
“città globale”, come scrive la sociologa Saskia Sassen, «rivela anche 
l’esigenza di siti strategici ubicati in territori nazionali e caratterizzati 
da entità molto meno mobili di quanto in genere si creda. [… Inoltre] 
l’economia globale si materializza per lo più in processi concreti ubi-
cati in luoghi specifici»4. In questa prospettiva, la città globale – e tutti 
i processi economici, politici, amministrativi e culturali che in essa si 
organizzano – è un fatto sociale localizzato. 

La vicenda della Silicon Valley può essere utilizzata a dimostra-
zione dell’importanza del vincolo territoriale nella dinamica dello svi-
luppo. La storia del successo della Silicon Valley dev’essere compresa 
all’interno della dinamica generata dall’insieme dei seguenti fattori 
agglomerativi:  
1. il livello delle infra e info strutture (energia, comunicazioni stra-

dali e ferroviarie;  
2. le reti telematiche e di telecomunicazione);  
  

3 Trigilia (2005), p. xi. 
4 Sassen (2002), p. 203. 
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3. il sistema bancario e finanziario (per facilitare i flussi finanziari in 
entrata e in uscita);  

4. il tipo di cultura di alcune risorse sociali (sindacati e movimenti 
dei consumatori); la qualità del tessuto imprenditoriale;  

5. le università, i centri di ricerca e le agenzie per il trasferimento 
tecnologico;  

6. i servizi di qualità alle imprese (laboratori di analisi e di certifica-
zione della qualità, imprese di consulenza, società di ingegneria 
del software, servizi giuridici, la logistica);  

7. la disponibilità di professionisti del management;  
8. la diffusa cultura dell’innovazione e la disponibilità a esprimere 

consenso sociale ai costi dell’innovazione (alto livello di scolariz-
zazione e buona incidenza della formazione nelle discipline scien-
tifiche).  

Pensare di replicare altrove la stessa storia di successo significa non 
tenere in giusto conto la particolare dinamica generativa in quel terri-
torio in un dato momento storico. Un ruolo particolarmente critico è 
ricoperto dalla qualità della politica locale, che deve avere la giusta 
visione e il consenso sufficiente, e dalle competenze tecnico-ammini-
strative di coloro che hanno la responsabilità di gestire l’insieme dei 
processi5. È alquanto difficile trovare una tale concentrazione di fattori 
di sviluppo in qualsivoglia territorio e, meno ancora, in territori non 
urbani: sono le città, e in particolare le città globali, a concentrare tutti 
o quasi tutti i fattori agglomerativi. 

Ritornando alle analisi della sociologa Sassen, le città globali hanno 
occupato un nuovo ruolo strategico nel generale sistema organizzativo 
mondiale. Esse hanno assunto quattro nuove funzioni:  
1. sono i luoghi dove si concentrano i punti di comando dell’econo-

mia mondiale;  
2. sono i luoghi chiave per la finanza e i servizi specialistici per le 

imprese;  
3. sono i territori che attraggono le imprese più innovative;  
4. sono diventate veri e propri mercati per la produzione più innova-

tiva, sia nella fase di produzione che in quella del consumo. 
Svolgendo queste preziose funzioni le città hanno visto potenziato 

il loro impatto sulle attività economiche internazionali, come scrive 
  

5 Moretti (2013). 
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ancora Sassen: «Cities concentrate control over vast resources, while 
finance and specialized service industries have restructured the urban 
social and economic order. Thus a new type of city has appeared»6. In 
una realtà siffatta, quale spazio socioeconomico può essere occupato 
dai piccoli Comuni urbani, o dai territori marginalizzati delle Aree In-
terne di un sistema globalizzato?  

Se non si vuole rischiare di pensare alle Aree Interne come a un 
insieme territoriale da conservare, a fini ricreativi, e destinarlo a un 
numero crescente di popolazione cittadina che desidera trascorrere i 
fine settimana o i brevi periodi di vacanza nel silenzio e nella pace di 
paesi ben conservati7, allora diventa indispensabile pensare allo svi-
luppo delle Aree Interne all’interno della più recente e attuale dina-
mica “locale/globale” nella quale le relazioni territoriali si costruisco-
no valorizzando le specificità e negoziando consapevolmente la tra-
sformazione. 

La dinamica locale/globale, in quest’ottica, tiene ben in chiaro che 
si tratta di una dinamica relazionale, nella quale vengono messi in co-
mune elementi di entrambe le situazioni organizzative (sebbene con 
forze diverse). Le due realtà devono essere comprese, pertanto, come 
modelli societari comunicanti, così come ci ha invitato a pensarle l’an-
tropologo francese Georges Balandier8, dove anche la realtà più de-
bole – economicamente e politicamente – non può essere né annullata 
né svalutata, avendo risorse preziose per l’altra realtà in relazione. La 
dinamica locale/globale dev’essere pensata co-evolutiva; in questo 
modo, le realtà locali non vanno pensate come immobili e destinate 
alla marginalità e all’insignificanza, perché esse hanno risorse cultu-
rali e umane capaci di ideare e implementare azioni necessarie allo 
sviluppo (seppure nella misura delle possibilità reali e del livello di 
sostegno che ricevono). 

È ben chiara la forza gerarchica del modello centro/periferia: si trat-
ta di una dinamica che inizia dal centro, che detiene i poteri, e si dif-
fonde verso la periferia, che attende in un atteggiamento di collabora-
zione subordinata. È una dinamica che conserva la filosofia ideativa e 

  
6 Sassen (1991, p. 4). 
7 Su questo punto, è stata sviluppata un’interessante riflessione in Barbera, Cer-

sosimo, De Rossi (a cura di) (2022). 
8 Balandier (1971).  
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la prassi operativa del modello top-down: politiche, indicazione degli 
obiettivi, controlli e monitoraggio da parte di comitati tecnico-scienti-
fici nominati dalla politica, sono poteri che provengono dal centro e a 
esso devono dare di conto. Agli attori sociali periferici resta poco po-
tere, molta responsabilità e una cospicua provvista finanziaria, se tutto 
va nella giusta direzione. Se questa è la realtà dei fatti non c’è da me-
ravigliarsi dell’abbandono delle aree periferiche da parte di cospicue 
fette di popolazione, sempre più indisponibili a vivere chiedendo e 
aspettando le decisioni benevoli altrui. Per quanti sentono e soffrono 
questa dinamica, uscire e dirigersi verso le aree centrali rimane, come 
è stato nel passato, l’unica strategia vincente. È una strategia indivi-
duale per risolvere un problema collettivo, ma adottata perché perce-
pita come l’unica praticabile. Se si volesse efficacemente rianimare le 
Aree Interne bisognerebbe mettere mano a questa dinamica di suddi-
tanza delle periferie. I finanziamenti, che pure sono indispensabili per 
intervenire in alcuni settori, non dovrebbero consolidare il potere de-
cisionale del centro e, cosa ancora più delicata, neppure il potere dei 
mediatori locali.  

L’antropologo Arjun Appadurai sostiene che il futuro è un fatto cul-
turale9 e deve prospettare risposte alle aspirazioni degli attori, ai quali 
non sta bene la situazione attuale nella quale sono costretti a vivere. 
Se costruire un futuro migliore appare impossibile agli attori sociali, 
la loro capacità di aspirare10 si rivolge altrove e le loro decisioni si 
connotano come delle irrefrenabili azioni di exit.  

In una dinamica del genere, resta inarrestabile lo spopolamento 
delle Aree Interne (intese come aree periferiche che dipendono da un 
centro di potere decisionale che, per intervenire a livello locale, si ri-
volge a mediatori politici locali, i quali si connotano come altri piccoli 
centri di potere discrezionale). Per rendere credibile il depotenzia-
mento di questa sorta di catena di potere, occorre mettere in atto mi-
sure generative di innovazione sociale e istituzionale, finalizzate alla 
liberazione delle risorse umane locali impegnate a restare.  

 
 

  
  

9 Appadurai (2014). 
10 Appadurai (2012). 
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2.2. Il place-based approach 
 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne utilizza una metodologia 
di analisi e di intervento che lo stesso Fabrizio Barca indica come 
place-based approach11 e la definisce come «una strategia a lungo ter-
mine, finalizzata ad affrontare la persistente sottoutilizzazione di ri-
sorse e a ridurre la persistente esclusione sociale in specifici luoghi, 
attraverso interventi esterni e una governance multilivello. Questa po-
litica promuove la fornitura di beni e servizi pubblici integrati adattati 
ai contesti, e mira a innescare cambiamenti istituzionali»12. 

Le basi di un tale approccio sono:  
1. l’analisi puntuale dei luoghi dove si pensa di agire con misure di 

politica dello sviluppo;  
2. l’ascolto diretto dei cittadini residenti in quei luoghi;  
3. l’organizzazione di momenti per la partecipazione comunitaria;  
4. la consapevolezza e la co–responsabilità sui progetti e sui risultati.  

Quindi: conoscenza dei luoghi, attenzione alla voice dei cittadini 
residenti, responsabilità costante del potere sociale-politico-ammini-
strativo, monitoraggio e valutazione dei risultati.  

Fabrizio Barca sostiene anche che l’approccio place-based si con-
trappone all’inefficace approccio space-blindness (caratterizzato da 
cecità verso il territorio e sordità alle istanze da esso provenienti), il 
quale presume che lo Stato centrale sappia cosa serve e cosa fare per 
lo sviluppo dei territori e, non ascoltando gli attori territoriali, decide 
con chi operare e come valutare i risultati ottenuti. In base a queste 
considerazioni e ai risultati finora ottenuti con le politiche di coesione, 
  

11 Barca (2011), L’approccio place-based delle politiche europee di sviluppo re-
gionale: fondamenti e spunti per l’azione, intervento all’Università degli studi di 
Padova; a quella data, l’Autore era dirigente generale del Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, nonché consigliere speciale della Commissione Europea e aveva già 
redatto – su richiesta di Danuta Hübner, Commissario europeo alla Politica regionale 
– il Rapporto indipendente dal titolo Una politica di sviluppo rivolta ai luoghi per 
rispondere alle sfide e alle aspettative dell’Unione Europea (aprile 2009), nel quale 
affermava che «Il modello di politica economica è il punto di partenza di qualunque 
cambiamento. Come sostiene il Rapporto, senza un confronto che stabilisca un’in-
terpretazione comune delle ragioni della politica di sviluppo europea e segnatamente 
della natura place-based (o territoriale) della politica di coesione, non può esservi 
un confronto significativo sulla riforma» (p. vii). 

12 Barca (2009, p. vii). 
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Barca auspica che l’Unione europea «destini una larga parte del bilan-
cio comunitario a una strategia place-based, che sia di complemento 
al completamento del mercato unico». Egli si dice convinto che il 
place-based approach possa «permettere all’Unione di rispondere 
all’aspettativa dei propri cittadini di beneficiare dei vantaggi econo-
mici dell’unificazione». Un risultato raggiungibile soltanto se si orga-
nizza una governance «nella quale gli Stati membri e le Regioni, se-
condo gli ordinamenti nazionali, conservano la responsabilità di adat-
tare gli interventi ai propri contesti […] Questo rappresenterebbe un 
tipo di contratto sociale tra l’Unione e i suoi cittadini e un modo, nel 
più lungo termine, per incoraggiare la mobilità fra Stati membri ridu-
cendo le paure che essa suscita»13. 

L’opzione metodologica presentata nel Rapporto del 2009 nasce 
dall’evidenza di fatti ben noti: i risultati ottenuti in seguito ai finanzia-
menti della politica europea presentano evidenti diversità in termini di 
efficienza e di efficacia; la disparità dell’utilizzo risiede in buona parte 
nelle differenze territoriali (intese come qualità delle politiche e come 
competenze delle singole amministrazioni dei diversi Stati membri). 
Si è di fronte a una critica radicale della politica europea fino a quel 
momento adottata, dove il potere centrale agiva in totale autonomia 
decisionale (la principale e forse unica preoccupazione dei decisori ri-
guardava l’ottenimento dell’equilibrio tra le parti politiche e la suddi-
visione territoriale delle risorse). La pur impegnativa rendicontazione 
dei finanziamenti ottenuti dall’UE si focalizzava più sui pur importanti 
processi formali, che sulla valutazione dei risultati ottenuti dalle mi-
sure finanziate. Inoltre, le richieste di finanziamento venivano ade-
guate alle linee di finanziamento messe a disposizione a livello cen-
trale e quasi mai viceversa (una specifica necessità locale trovava poca 
o nulla attenzione se non entrava in quelle linee di finanziamento). 

Sulla base di queste considerazioni critiche, il Rapporto elenca i 
seguenti dieci pilastri per una politica che vede i territori e li pensa 
come attori protagonisti: 
1.  concentrazione delle risorse su poche priorità, tenendo sostanzial-

mente invariati i criteri di riparto territoriale. Vengono indicate sei 
priorità: innovazione, adattamento al cambiamento climatico, migra-
zione, giovani, competenze e invecchiamento della popolazione. 

  
13 Barca (2009, p. viii). 
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2. Un nuovo quadro strategico per la politica di coesione. Viene rite-
nuta indispensabile la generazione di un dialogo strategico tra la 
Commissione, gli Stati membri e le singole Regioni, per stabilire le 
principali innovazioni delle regole di attuazione e fissare chiari 
principi istituzionali per ogni priorità. 

3. Un nuovo contratto mirato ai risultati (goal oriented). In quest’ot-
tica, gli Stati membri e le Regioni si impegnano a conseguire risul-
tati quantificati già nella fase di partenza e, per facilitare la loro 
realizzazione, a creare le necessarie condizioni istituzionali favore-
voli.  

4. Regole particolarmente stringenti per le priorità fondamentali. Per 
questo, gli Stati membri e le Regioni si impegnano a definire ex–
ante un insieme di condizioni alle quali conformare le loro istitu-
zioni in modo da rendere possibile perseguire e raggiungere cia-
scuna priorità (anche qui diventa necessario avere un sistema di in-
dicatori e di obiettivi da raggiungere). 

5. Promuovere la spesa addizionale, innovativa e flessibile, raffor-
zando e semplificando il principio di addizionalità dei fondi comu-
nitari, legandolo esplicitamente al Patto di stabilità e crescita. 

6. Promuovere lo sperimentalismo e la mobilitazione degli attori lo-
cali. Questi ultimi saranno incentivati a investire, a rischiare e a 
scoraggiare azioni di mera cattura dell’azione pubblica da parte 
della componente predatoria di questi stessi soggetti. 

7. Promuovere il processo di apprendimento e incoraggiare l’applica-
zione di metodi controfattuali per la valutazione dell’impatto degli 
interventi, distinguendo più chiaramente ciò che funziona da ciò 
che non funziona in un progetto.  

8. Rafforzare il ruolo della Commissione come centro di competenza. 
Qui viene chiesto di investire in risorse umane nelle Direzioni ge-
nerali della Commissione, con il fine di migliorare le competenze e 
il coordinamento con le DG settoriali. 

9. Migliorare la gestione e il controllo delle risorse finanziarie. Qui ci 
si mostra convinti che un alleggerimento dei compiti della Com-
missione in campo finanziario lascerebbe maggiore spazio per gli 
investimenti addizionali in risorse umane.  

10. Rafforzare il sistema politico di checks-and-balances nell’Unione 
europea. Viene chiesto un dibattito politico più puntuale e un nuovo 
equilibrio dei poteri tra la Commissione, il Parlamento europeo e il 
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Consiglio, rafforzato dalla creazione di un Consiglio per la politica 
di coesione, che valuti decisioni e risultati e fornisca raccomanda-
zioni14. 
In sintesi, il Rapporto propone di adottare una logica economica 

che proponga obiettivi ben definiti e suscettibili di misurazione e va-
lutazione; di operare con una politica corrispondente e rispettosa delle 
aspettative dei cittadini; di organizzare un sistema di governance con-
sapevole del livello di prestazione e partecipazione realmente raggiun-
gibile. 

Nelle prime pagine del Rapporto si legge che la «politica di svi-
luppo place–based o mirata a luoghi» è un «nuovo paradigma basato 
su tre presupposti:  
1. la specificità territoriale delle risorse naturali e istituzionali e delle 

preferenze e delle conoscenze individuali;  
2. il ruolo svolto dai collegamenti (materiali e immateriali) tra luoghi;  
3. la conseguente necessità di interventi da adattare ai luoghi»15. 

Inoltre, la politica place–based viene definita da Barca «come una 
strategia di sviluppo a lungo termine, il cui obiettivo è ridurre la per-
sistente inefficienza (sottoutilizzazione del potenziale) e ineguaglian-
za (quota di individui al di sotto di un dato tenore di vita o di benessere, 
ovvero entità delle disparità interpersonali) all’interno di dati luo-
ghi…». In tale ottica, continua Barca, si propone una strategia finaliz-
zata alla produzione di beni e servizi pubblici facilitando, grazie all’at-
tivazione di istituzioni politiche partecipative, l’emersione delle pre-
ferenze e delle conoscenze locali; l’intera dinamica partecipativa viene 
promossa «dall’esterno del territorio, attraverso un sistema di gover-
nance multilivello e da trasferimenti condizionati»16. 

In sintesi: si tratta di una metodologia finalizzata a:  
1. connettere istituzioni, persone e luoghi;  
2. facilitare la partecipazione sociale e politica;  
3. dichiarare gli obiettivi raggiungibili;  
4. rendere l’intera collettività corresponsabile dell’intera dinamica di 

sviluppo.  
L’insieme della Strategia Nazionale per le Aree Interne, come si 

  
14 Barca (2009, pp. viii-x). 
15 Ivi, p. 4. 
16 Ivi, p. 5. 
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vedrà nel terzo capitolo, è un’ideazione, un’organizzazione e un in-
sieme di azioni sui e con i territori: con le istituzioni locali, con le 
strutture sociali intermedie, con i singoli attori locali competenti. 

La pur interessante metodologia proposta da Fabrizio Barca po-
trebbe essere arricchita dall’approccio case–oriented, proposto dal so-
ciologo Charles C. Ragin. Sebbene i due approcci siano focalizzati 
sulle specificità territoriali – per cui, entrambi rifiutano interventi top-
down – essi si diversificano nella modalità di scelta delle variabili da 
tenere in considerazione. Nel case-oriented approach le variabili non 
vengono selezionate a priori e l’analisi è di tipo sociologico, privile-
giando una conoscenza in profondità delle dinamiche territoriali os-
servate sul campo di ricerca; in tal modo, tiene in maggior conto la 
complessità della realtà locale e l’emergenza delle specificità17. Nel 
place-oriented approach le variabili da tenere in conto per identificare 
le caratteristiche territoriali e socioeconomiche vengono selezionate 
prima di andare sul campo e, allo stesso modo, vengono definiti i ri-
sultati attesi e da valutare. 

Comunque, c’è da dire che nel caso della metodologia SNAI, la 
numerosità degli indicatori scelti a priori è tale da non poterla confon-
dere con modellistiche standardizzate; la scelta di indicare a priori un 
set di variabili da controllare è generata dalla necessità di procedere 
alla valutazione delle scelte e delle implementazioni. 

Al di là di ogni altra considerazione politica, l’approccio place-ba-
sed conduce a considerazioni di natura sociologica. Da decenni, infatti, 
nella letteratura sociologica sullo sviluppo si scrive, specialmente in 
Italia, di sviluppo locale o territoriale per indicare dinamiche dove il 
coinvolgimento degli attori locali e delle istituzioni territoriali è pen-
sato come una risorsa di particolare criticità18. 

Carlo Trigilia, che succederà a Fabrizio Barca come Ministro per la 
coesione territoriale, nel 2005 scriveva che «ciò che distingue lo svi-
  

17 Cfr. Ragin (1999); vedi anche: Della Porta, Keating (2008); Busso, Negri (a 
cura di) (2012). 

18 Per una bibliografia essenziale in prospettiva sociologica: De Rita, Bonomi 
(1998); La Spina (2003); Trigilia (2005); Amendola, Antonelli, Trigilia (2005); Con-
siglio italiano per le scienze sociali (2005); Bagnasco (2006); La Spina (2008); De 
Vivo, Sacco (2008); Minardi, Maretti, Piscitelli, Salvatore (a cura di) (2008); Di Fran-
cesco, Minardi (2009); Minardi, Bortoletto (a cura di) (2015). Non sono da trascurare 
gli importanti lavori Giacomo Becattini (2000) Becattini, Sforzi (a cura di) (2002). 
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luppo locale dal mero dinamismo locale, come processo di crescita 
economica misurabile in termini di reddito prodotto e di occupazione, 
è la capacità di usare le risorse esterne per valorizzare quelle interne»; 
ammetteva la difficoltà di tracciare un confine netto tra sviluppo locale 
e dinamismo locale, sottolineando quanto possa essere utile alle co-
munità locali l’utilizzo delle agevolazioni fiscali e finanziarie, nonché 
l’organizzazione di azioni di marketing territoriale, per attrarre inve-
stimenti dall’esterno; infine, aggiungeva il sociologo Trigilia, se l’in-
sieme di tali benefici non si combina con la capacità di utilizzo e va-
lorizzazione delle risorse materiali e immateriali interne ai territori lo-
cali, «il rischio è che non si inneschi un vero sviluppo locale»19. 

Per quanto affermato in queste ultime pagine, i processi di sviluppo 
locali sono relazionali: interno/esterno, locale/globale, regionali/na-
zionali. La qualità della specifica relazione è direttamente proporzio-
nale alle capacità dei territori, ma anche al senso di responsabilità dei 
centri di potere. 
 
 
2.3. La political economy 
 

L’approccio della political economy si caratterizza per l’analisi 
delle relazioni e delle interdipendenze tra tre macrosettori disciplinari: 
1. la politica; 2. l’economia; 3. la sociologia. Nasce nei passati anni 
Settanta, in un momento di difficoltà analitica delle tre discipline, a 
causa delle grandi trasformazioni che si stavano verificando nelle di-
namiche sociali, economiche e politiche20. A partire dal mondo acca-
demico anglosassone, il nuovo approccio si diffonde rapidamente in 
tutto il mondo universitario occidentale. 

In Italia, nell’aprile del 1981, nasce la rivista Stato e Mercato, con 
l’obiettivo di mettere insieme gli studi di politica, di sociologia e di 
economia e, per quanto possibile, trovare una metodologia in comune. 
Questo approccio facilita la realizzazione di indagini che evitino spie-
gazioni esclusivamente politologiche, economiche, sociologiche e cul-
turali; tiene sotto osservazione le dinamiche relazionali tra il livello 
locale e quello globale; rivolge particolare attenzione alle diversità 
  

19 Trigilia (2005), p. 7. 
20 Ferrera (1989). 
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degli assetti socioeconomici e sociopolitici e, in tal modo, evita spie-
gazioni lineari delle diverse logiche di sviluppo. 

L’adozione dell’interdisciplinarietà si accompagna all’ottica com-
parativa: questa consente di operare sulla dimensione verticale (sto-
rico-evolutiva) e su quella orizzontale (le diversità delle organizza-
zioni territoriali), per capire come si muovono i sistemi e quali varia-
bili pesano più o meno di altre nell’indirizzare i processi. L’etichetta 
new political economy comparata è un’evoluzione della precedente 
political economy: nasce per indicare l’insieme formato da un approc-
cio interdisciplinare, da una prospettiva comparativa, da un’apertura 
al nuovo, che sta innovando i sistemi a diversi livelli di scala (locali e 
globali; ovvero: regionali, nazionali e sovranazionali)21. 

Per l’insieme delle caratteristiche brevemente introdotte, l’approccio 
place-based può essere considerato una innovativa declinazione dell’ap-
proccio della political economy: infatti, la metodologia adottata tiene 
conto sia delle dinamiche europea-nazionale-regionale-comunale, sia 
della comparazione a tutti i livelli. Infatti, per Carlo Trigilia la political 
economy comparata si caratterizza primariamente per l’accento che 
viene posto sul ruolo dello Stato all’interno delle dinamiche di sviluppo 
centrale e periferico, a differenza di quanto accadeva con le teorie della 
modernizzazione, dove il posto determinante in queste dinamiche veniva 
assegnato ai fattori culturali, e con l’approccio della dipendenza, dove il 
ruolo centrale era occupato dai fattori economici22.  

Nelle teorie della dipendenza e della modernizzazione, infatti, lo 
Stato assumeva il compito di costruttore delle precondizioni per un 
efficace funzionamento del mercato (teorie della modernizzazione) e 
di garante del rispetto delle regole di solidarietà (teorie della dipen-
denza), contro i comportamenti predatori che le società periferiche su-
bivano da azioni eccessivamente speculative provenienti dalle istitu-
zioni centrali. 

Nella prospettiva della political economy, invece, l’efficacia dell’a-
zione dello Stato è strettamente correlata sia alla qualità della mac-
china statale (specificatamente, dall’insieme delle competenze di pre-
gio possedute dagli attori che lavorano nelle sue strutture burocrati-
che), sia dalla presenza di una leadership politica orientata allo svilup-
  

21 Cfr. Bagnasco, Le Galès (1997); Le Galès (1998). 
22 Trigilia (1998, p. 308). 
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po e non collusa con gli interessi economici e sociali (aggiungo: nep-
pure culturali) presenti nella società territorializzata.  

Un ruolo di particolare criticità viene giocato dall’esistenza di rela-
zioni istituzionali tra le élites locali vocate allo sviluppo e gli apparati 
dello Stato; questo tipo di relazioni, se finalizzate allo sviluppo locale 
e dell’intero sistema, generano dinamiche di collaborazione innova-
tiva del tutto allergiche alla collusione (quest’ultima agisce inevitabil-
mente al ribasso e per la conservazione dello status quo).  

In questa nuova prospettiva, i rapporti con i fattori esterni – mercati, 
istituzioni, imprese e organizzazioni professionali; lo Stato non può es-
sere considerato un fattore esterno – sono considerati contestualmente 
opportunità e vincoli per avviare, sostenere e indirizzare dinamiche di 
sviluppo. Lo Stato ha il compito di vigilare sul funzionamento delle re-
lazioni interno/esterno e, se necessario, intervenire per sanzionare i 
comportamenti scorretti, o per negoziare tra i due insiemi diseguali di 
interessi (essendo esso legittimato in questo compito di Terzo). 

Purtroppo, la sola presenza dello Stato non garantisce l’efficacia e 
l’efficienza del lavoro da svolgere, e non garantisce neppure un’azione 
eticamente indirizzata, perché l’intero apparato dello Stato potrebbe es-
sere disinteressato alle sorti di una delle parti in relazione; oppure, perché 
qualcuno che lo rappresenta potrebbe agire in modo collusivo con una 
delle due parti in campo; infine, seppure raramente, alcuni attori istitu-
zionali potrebbero essere corrotti. La presenza dello Stato, quindi, deve 
essere una risorsa politica impegnata nella sorveglianza proattiva, rivolta 
all’innovazione competitiva e non collusiva, e dovrebbe assumersi il 
ruolo di garante di processi eticamente connotati. L’importanza asse-
gnata allo Stato e agli attori che lo rappresentano non dovrebbe essere 
ridotta ad azioni di intermediazione tra le parti in gioco.  

La figura del mediatore è stata molto ben studiata nella letteratura 
socio-antropologica. Il mediatore23 è una figura che svolge un compito 
di protezione della comunità dall’eccesso di conflitti interni e da even-
tuali attacchi provenienti dall’esterno; essa si attiva per ottenere risorse 
sufficienti a soddisfare i bisogni della collettività e, in caso contrario, 
chiederli all’esterno. Si tratta di una figura che tesse la più ampia rete 
relazionale possibile, verso l’interno e verso l’esterno. Il mediatore ha 
  

23 Sul concetto di mediatore politico, rimando a Gribaudi (1980); Gribaudi 
(1992). 
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un’elevata reputazione sociale, per cui può mobilitare la collettività per 
raggiungere obiettivi di sviluppo, ma può agire (volontariamente o in-
consapevolmente) anche contro lo sviluppo innovativo e utilizzare le 
risorse disponibili in modalità non inclusiva (ma collusiva). Qualora il 
comportamento del mediatore fosse difforme dai compiti sociali e poli-
tici che la comunità gli assegna e riconosce, la sua reputazione sca-
drebbe, nei casi migliori, all’insignificanza sociale.  

Per conservare alta la sua reputazione, il mediatore è tenuto a ri-
spondere alle domande provenienti dai gruppi sociali di riferimento e, 
se possibile, dall’intera collettività. In quest’ottica, il mediatore è una 
figura di collegamento tra l’apparato politico e quello economico, ma 
risponde primariamente alle domande provenienti dalla collettività di 
appartenenza. Nei casi in cui l’azione di mediazione fosse efficace ed 
efficiente, nelle collettività di riferimento si attiverebbe una dinamica 
generativa collaborativa, capace di avviare e sostenere processi di in-
novazione economica e sociale. 

Per dirla con altre parole: il mediatore è una risorsa sociale di parti-
colare importanza critica in una collettività che domanda sviluppo so-
cioeconomico. In tal modo, il mediatore diventa parte essenziale del ca-
pitale sociale disponibile, ma resta in ogni caso una figura di parte, ov-
vero, una figura con compiti diversi da quelli di uno Stato democratico.  

In alcuni territori, il leader politico ha assunto il ruolo e i compiti di 
mediatore, generando apprezzati e duraturi processi di sviluppo locale; 
purtroppo, al cadere della sua leadership politica il processo si è inter-
rotto, con evidenti danni per la comunità che rappresentava24. 

 
 
2.4. Capitale sociale e sviluppo locale 
 

Per Arnaldo Bagnasco: «La political economy tradizionale ha sot-
tovalutato aspetti e questioni portate all’attenzione dalla teoria del ca-
pitale sociale. Il campo analitico è stato spesso ridotto alla coppia Sta-
to-mercato, mentre di rado e con difficoltà si sono aggiunte esplora-
zioni in diverse direzioni della ‘società’»25. Il richiamo del sociologo 
a tenere in conto anche la società, insieme allo Stato e al mercato, nelle 
  

24 Vedi Piattoni (1998). 
25 Bagnasco (1999b), p. 366.  
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analisi delle dinamiche sociologiche è particolarmente interessante. 
Come vedremo in seguito, riapre la strada all’ingresso dei fattori cul-
turali nei processi di sviluppo locale; è un invito, è evidente, a proce-
dere con cautela (per non ricadere nelle spiegazioni di tipo culturaliste) 
e con spirito critico (per selezionare tra i fatti culturali quelli che gio-
cano un ruolo significativo e non soltanto decorativo).  

Originariamente indicato come preziosa risorsa collettiva all’interno 
delle dinamiche comunitarie, poi divenuto sinonimo di coesione so-
ciale26, il capitale sociale si riferisce al grado di qualità dei legami so-
ciali e si presenta con una duplice valenza: da un lato, la sua dimensione 
individuale; dall’altro, la sua connotazione eminentemente sociale. È un 
concetto situazionale e dinamico (come afferma Fortunata Piselli, 
2001), che non ha un’unica definizione condivisa, ma deve essere inter-
pretato, di volta in volta, in relazione agli attori, ai fini che perseguono, 
e al contesto in cui agiscono. Comunque, esso viene indicato come un 
requisito necessario, ma non sufficiente, per lo sviluppo locale; altri fat-
tori sono necessari per sostenere una dinamica di sviluppo: 1) i saperi 
(la cultura materiale, i mestieri); 2) la qualità del capitale umano (il ca-
pitale cognitivo); 3) le dotazioni infrastrutturali (collegamenti viari e 
ferroviari, rete info-strutturale, scuole e servizi sanitari); 4) la disponi-
bilità di capitale finanziario (sistema bancario e finanziario).  

Il capitale sociale può favorire l’innovazione nei territori, attivando 
e sostenendo interazioni cooperative rivolte alla ricerca del migliore 
equilibrio tra comportamenti imprenditoriali di exploration e di ex-
ploitation delle risorse locali e delle opportunità offerte dall’esterno. 
Si tratta di un compito che il capitale sociale svolge efficacemente fa-
cilitando la condivisione delle conoscenze tacite, che diventano risorsa 
competitiva di particolare pregio27.  

  
26 L’origine del termine viene attribuita al sociologo Lyda Judson Hanifan 

(1916), ispettore scolastico dello Stato della Virginia, che lo utilizzò per descrivere 
l’importanza del supporto attivo delle comunità locali nelle dinamiche di buon fun-
zionamento del sistema scolastico territoriale. Tutta la vasta letteratura sociologica 
che ha ripreso, ampliato e puntualizzato le diversità di significato del concetto trova 
negli studi di Bourdieu (1980), Coleman (1988, 1990), Putnam (1993, 2000) i nuovi 
punti di riferimento; i contributi di Arnaldo Bagnasco, Antonio Mutti, Fortunata Pi-
selli e Carlo Trigilia sono molto utili per contestualizzarlo alla realtà italiana (Mutti, 
1998; gli articoli raccolti in Bagnasco, Piselli, Pizzorno, Trigilia, 2001). 

27 Trigilia (1999, p. 426). 
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Altri due fattori sono considerati importanti per lo sviluppo territo-
riale: 1) la presenza fattiva e duratura di politiche pubbliche nazionali 
e sovranazionali; 2) la collaborazione tra attori pubblici e privati. 
Quando sono al meglio delle loro capacità e intenzionalità, i fattori 
politici (locali, nazionali e sovranazionali) cooperano per evitare il ri-
schio di generare vantaggi soltanto per i pochi attori capaci di mani-
polare le reti di capitale sociale. Come ricorda il sociologo James Sa-
muel Coleman, il capitale sociale è «un insieme di risorse che possono 
essere utilizzate dagli attori per perseguire i loro interessi», per cui può 
essere utilizzato sia per rafforzare comportamenti esclusivi e collusivi 
(se l’accesso al capitale sociale di qualità è appannaggio di pochi attori 
sociali), sia per generare processi inclusivi e innovativi (se è accessi-
bile ad ampie fette della popolazione)28. 

Si deve a Robert Putnam, con i suoi studi sulla tradizione civica delle 
regioni italiane, il rinnovato interesse nei confronti del concetto di capi-
tale sociale. Putnam afferma che «per capitale sociale s’intende la fidu-
cia, le norme che regolano la convivenza, le reti di associazionismo ci-
vico, elementi che migliorano l’efficienza dell’organizzazione sociale 
promuovendo iniziative prese di comune accordo»29, permettendo ai 
soggetti di agire collettivamente, grazie a un migliore coordinamento 
delle azioni individuali e aiutando a contenere forme di opportunismo e 
di free rider30. Il contributo di Putnam ha avuto il grande merito di avere 
attratto l’attenzione degli scienziati sociali sull’importanza degli aspetti 
qualitativi dello sviluppo, in particolare sul ruolo dello Stato e sulla sua 
capacità di rinforzare il senso civico e la partecipazione sociale.  

Putnam individua nella civicness31 uno dei fattori principali che 
  

28 Coleman (1990, p. 305). 
29 Putnam (1993, p. 196). 
30 In modo eguale, Fukuyama collega il capitale sociale alla capacità di cooperare 

delle persone. Il capitale sociale è la capacità delle persone di lavorare insieme, in 
gruppi e in organizzazioni, per realizzare benessere collettivo (Fukuyama, 2001). 
Egli sostiene che le organizzazioni a rete concentrano i vantaggi delle piccole e delle 
grandi imprese. Tali organizzazioni funzionano in maniera efficiente, contenendo i 
costi di transazione, solo se riescono a costruire relazioni fiduciarie e regole di reci-
procità tra i vari membri. Ne deriva che gli ambienti, caratterizzati da una bassa fi-
ducia sociale, sono svantaggiati in rapporto alle organizzazioni aperte, qualificate 
per un alto livello di fiducia sociale. 

31 Con il temine civicness si intende un orientamento dei cittadini verso la politica 
mosso non da aspettative particolaristiche, ma da una visione dell’interesse individuale 
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influiscono sul rendimento delle istituzioni. Nella sua analisi, egli mette 
in relazione il rendimento istituzionale delle regioni con la dotazione di 
capitale sociale (inteso come civicness). In quest’ottica, il capitale so-
ciale è l’insieme di reti, norme e fiducia che – permettendo agli individui 
di agire insieme in modo più efficace per il raggiungimento di obiettivi 
condivisi – facilitano la socializzazione e la condivisione dell’identità 
comunitaria e il raggiungimento degli interessi collettivi32. 

Gli studi condotti da Putnam nel nostro Paese hanno dimostrato che 
il rendimento delle istituzioni pubbliche, l’elevato livello di integrazione 
politica e il buon funzionamento del sistema economico sono il risultato 
di una riuscita accumulazione di capitale sociale (inteso come tradizioni 
civiche) a livello regionale. L’autore mostra che l’efficienza di istituzioni 
amministrative regionali aumenta al crescere dei livelli di partecipazione 
sociale e che la democrazia di un governo può essere rafforzata dal con-
fronto con una vigorosa comunità civica, intessuta da relazioni fiduciarie 
estese, da norme di reciprocità generalizzata e da reti di impegno civico. 
Putnam dimostra che l’influenza positiva delle dotazioni di capitale so-
ciale si estende fino al processo di crescita del reddito. Anche per Cole-
man il capitale sociale è produttivo, in quanto rende possibile il raggiun-
gimento di certi scopi che non potrebbero essere ottenuti in sua assenza; 
esso è efficace e funzionale per facilitare certe azioni, ma può essere inu-
tile e persino dannoso per altre, dipende dalla natura e dalla struttura-
zione delle relazioni. Si è quasi del tutto d’accordo nel sostenere che il 
capitale sociale non è una risorsa individuale. È del tutto evidente che il 
capitale sociale non si genera nel vuoto sociale e non può essere generato 
senza la disponibilità degli attori sociali territoriali.  

Per James Coleman il capitale sociale può essere individuato nelle 
seguenti forme: 
1. i rapporti di obbligazione e di aspettativa, che si generano quando 

le persone si scambiano dei favori; questa forma di capitale sociale 
  
legata a una concezione del bene comune. Essa può essere identificata con la diffusione 
di un’ampia fiducia interpersonale, che facilita la cooperazione tra i cittadini verso 
obiettivi comuni e per il buon funzionamento delle istituzioni politiche.  

32 Altro contributo, in parte affine alla visione di Putnam, è quello di Mutti (1998), 
il quale presenta il capitale sociale come «una struttura di relazioni tra persone, relati-
vamente durevole nel tempo, atta a favorire la cooperazione e perciò a produrre, come 
altre forme di capitale, valori materiali e simbolici. Tale struttura di relazioni consiste 
di reti fiduciarie formali e informali che stimolano reciprocità e cooperazione». 
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è connessa al livello di affidabilità dell’ambiente sociale (cioè, la 
misura in cui i doveri e le obbligazioni sociali vengono onorati) e 
al volume effettivo dei doveri e delle obbligazioni detenuti; 

2. il potenziale informativo contenuto nelle relazioni sociali; ciò indica 
che il capitale sociale è direttamente proporzionale alla qualità e 
all’utilità delle informazioni che vengono scambiate (ovvero, il rap-
porto tra costi per acquisirle e diffonderle e i benefici reali che da 
esse si possono trarre);  

3. le norme sociali e le sanzioni efficaci; avere norme efficaci ed ero-
gare legittimamente sanzioni indica la presenza di un capitale so-
ciale che agevola comportamenti liberi e cooperativi (si pensi a una 
norma che favorisca l’interesse collettivo e sanzioni comportamenti 
opportunistici ed eccessivamente speculativi);  

4. le relazioni di autorità; il capitale sociale subisce gravi danni in si-
tuazioni sociali dove pochi soggetti concentrano grandi quantità di 
potere (c’è da dire, però, che la tendenza a individuare in un capo 
carismatico tutta l’autorità e a lui/lei affidare i più importanti e im-
pegnativi compiti decisionali, con l’aspettativa di risolvere le diffi-
coltà collettive, potrebbe essere funzionale, ma non v’è alcuna cer-
tezza circa la qualità e la direzione degli esiti); 

5. le organizzazioni sociali appropriabili; quando una collettività terri-
toriale riesce a organizzare un’azione collettiva per raggiungere un 
determinato scopo, può continuare a usufruire dei vantaggi di 
quella organizzazione per scopi diversi, nonché per migliorare il 
clima sociale in generale;  

6. le organizzazioni intenzionali; spesso il capitale è un sottoprodotto 
di azioni collettive organizzate e attivate per raggiungere fini spe-
cifici e propri di un dato gruppo sociale, ma, una volta realizzato 
l’investimento e fatta la fatica per organizzare la struttura collabo-
rativa, questa potrebbe continuare a funzionare per generare capi-
tale sociale, che in tal modo diventa un bene pubblico da utilizzare 
per altri fini e da una cerchia più ampia di attori33. 
 
Gli aspetti delle interazioni sociali sopra sintetizzati sono considerati 

da Coleman forme di capitale, perché sono risorse che contribuiscono 
al perseguimento di fini individuali e collettivi. La sua natura di risorsa 
  

33 Coleman (1990, pp. 391-403). 
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produttiva di benessere collettivo deve, pertanto, essere valutata di volta 
in volta, in relazione alla sua natura situazionale e dinamica34.  

Alcune forme di capitale sociale possono perdere la loro efficacia 
in seguito a mutamenti nelle esigenze degli agenti. Per esempio, al 
momento della ricerca di un impiego o dell’avvio di un’attività im-
prenditoriale, l’aiuto di parenti e amici è spesso determinante; superata 
questa prima fase, il network strumentale dell’imprenditore può essere 
funzionalmente costituito da relazioni con persone lontane dal proprio 
ambito familiare, aventi a disposizione informazioni di tipo diverso. 

Le reti di capitale sociale possono funzionare in tre modalità: di 
piena apertura, di estrema chiusura e di parziale apertura o chiusura. 
Per aprire o chiudere la rete a uno o più soggetti sociali interessati, può 
essere necessario la presenza di un intermediario (che poco sopra ab-
biamo identificato come mediatore sociale), che svolge la funzione di 
fiduciario tra gli attori presenti nella rete e quelli esterni. Gli interessi 
in gioco faranno decidere quale delle tre modalità di funzionamento 
adottare. Il gruppo sociale che detiene capitale sociale e gestisce la 
dinamica di apertura/chiusura agisce operando con il meccanismo 
strategico che Max Weber definì «chiusura di ceto», decidendo volta 
per volta chi può e chi non può entrare nel ceto privilegiato. 

Anche l’ideologia e la religione influenzano i comportamenti degli 
attori sociali singoli e aggregati: in presenza di un’ideologia e di una 
religione connotate da valori collaborativi, solidaristici e comunitari, 
la dinamica sociale tende a essere generativa di capitale sociale. La 
ricchezza personale e la possibilità di accedere a fonti formali di aiuto 
(sussidi statali) spingono i singoli a poter fare da soli e non aver biso-
gno di chiedere aiuto e sostegno. È necessario chiarire che, nella pro-
posta analitica di Coleman, gli interessi dei singoli non sono prioritari, 
ma non si annullano nelle dinamiche sociali a esclusivo vantaggio 
della collettività, perché essi sono in stretta interazione con gli inte-
ressi comunitari e gli uni e gli altri trovano le risorse e i limiti realiz-
zativi all’interno di questa dinamica. In questa dinamica, l’apparato 
istituzionale garantisce per gli uni e per gli altri, perché il tutto non si 
sbilanci a favore degli interessi individuali. 

Se si vuole intendere il capitale sociale come una variabile genera-
tiva di dinamiche innovative, occorre aprire l’accesso alle risorse di 
  

34 Bagnasco (2002); Piselli (2001). 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158271



58 

pregio al maggior numero possibile di attori sociali competenti35 e oc-
corre anche avere capitale umano capace di operare la selezione e la 
mobilitazione delle risorse migliori e di dare qualità all’intero processo 
innovativo36. Inoltre, sarà un notevole vantaggio avere a disposizione 
attori capaci di costruire e sostenere relazioni con l’esterno; in tal 
modo, al capitale sociale di tipo bonding (relazioni tra attori locali, 
tutti interni a un territorio) si associa capitale sociale di tipo brindging 
(relazioni con attori esterni, che spesso posseggono le risorse preziose 
per lo sviluppo locale) e, ancor di più, di tipo linking (relazioni tra 
attori interni e istituzioni esterne, che dispongono delle risorse neces-
sarie per attivare processi di sviluppo territoriale)37. 

Le relazioni interno/esterno possono aiutare a non entrare né rima-
nere nella trappola del networking localizzato dal quale, spesso, si esce 
mettendo in atto soluzioni di tipo individuale (si pensi all’abbandono 
dei territori a causa dell’emigrazione da parte di intere famiglie, di gio-
vani e di lavoratori competenti). Per attivare e sostenere dinamiche di 
apertura e di inclusione sociale la risorsa indispensabile è la presenza 
di una rete politica e di un apparato amministrativo capaci di sostenere 
la generazione e l’orientamento del capitale sociale. Pensare al capi-
tale sociale essenzialmente come il frutto di dinamiche improntate a 
una cultura collaborativa significherebbe ricadere in una spiegazione 
culturalista, che ha già mostrato le sue debolezze e distorsioni. Qui non 
si vuole sottovalutare il peso della cultura ereditata38, ma si vuole evi-
denziare il grave rischio che si corre con l’attivazione del meccanismo 
di reificazione della cultura e della stessa radicata identità locale.  

Per completare il quadro analitico è utile tenere in conto quanto 
suggerito da Mark Granovetter: sebbene le istituzioni siano costru-
zioni sociali incorporate (embedded) all’interno di concreti sistemi di 

  
35 Sen (2000). 
36 Vittadini (a cura di) (2004). 
37 «The capacity to leverage resources, ideas, and information from formal institu-

tions beyond the community is a key function of linking social capital» (Woolcock, 
2001, p. 11). 

38 La sociologia storica ha insegnato che i processi di socializzazione sono i luo-
ghi nei quali si diventa soggetti/attori sociali. Il punto è operare un discernimento tra 
quegli elementi del patrimonio culturale che bloccano la realtà sul passato e quegli 
altri che le consentono di andare in una direzione più democratica, sostenibile, inno-
vativa; cfr. Tilly (1980); Paci (2013). 
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relazioni sociali territoriali, non è opportuno pensarle naturalmente 
funzionali alla generazione di dinamiche di sviluppo39. In realtà, 
l’esito emergerà dalle reali interazioni tra le istituzioni locali (politi-
che, economiche e culturali) e i gruppi sociali coinvolti (attori politici, 
economici e culturali); la qualità delle prime e dei secondi (in termini 
di intelligenza, competenza, moralità) sarà la risorsa critica per gene-
rare decisioni e comportamenti funzionali allo sviluppo locale. E l’e-
sito non è affatto prevedibile. 
  

  
39 Granovetter (1985). 
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3. La Strategia Nazionale per le Aree Interne 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) nasce in risposta 
alla preoccupazione della Commissione Europea circa l’efficacia delle 
politiche europee di coesione regionale; all’interno del noto Rapporto 
Barca trova le motivazioni politiche e le convinzioni metodologiche 
dalle quali prenderà la spinta1. 

La mappatura delle Aree Interne ha due date di riferimento:  
1. il 2013 quando, su dati Istat 2012, viene fornita la prima selezione 

e distribuzione dei Comuni italiani nelle diverse tipologie territo-
riali;  

2. il 2020 quando, su dati Istat aggiornati al 2020, viene operata una 
seconda distribuzione dei Comuni.  
La prima mappatura fu approvata con l’Accordo di Partenariato 

2014-2020; la seconda si accompagna al nuovo Accordo di Partena-
riato 2021-2027.  

Come vedremo qui di seguito, si tratta di un notevole tentativo 
scientifico e politico di porre all’attenzione del nostro Paese la oramai 
insostenibile disuguaglianza territoriale, che nel corso dei decenni ha 
generato lo spopolamento di ampie aree del nostro territorio nazionale. 

  
1 Qui si fa riferimento, come è stato ricordato in precedenza, al Rapporto An 

Agenda for a Reformed Cohesion Policy a Place-Based Approach to Meeting Euro-
pean Union Challenges and Expectations, aprile 2009. L’economista Fabrizio Barca 
aveva già accumulato importanti esperienze nel campo della programmazione (era 
stato Presidente del Comitato per le politiche territoriali dell’OCSE); mentre era Mi-
nistro della Coesione territoriale nel Governo Monti (da novembre 2011 ad aprile 
2013), progetta la Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), portata poi a com-
pimento dal sociologo Carlo Trigilia, Ministro della Coesione territoriale nel Go-
verno Letta (da aprile 2013 a febbraio 2014), con il Decreto Legge n. 101 del 31 
agosto 2013 n. 101, dove all’art. 10 viene istituita l’Agenzia per la coesione territo-
riale alla quale fa capo la SNAI. 
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Le misure economiche messe a disposizione all’interno della Strategia 
sono finalizzate alla cura e alla rigenerazione di quelle aree, sostan-
zialmente per contrastare lo spopolamento e l’invecchiamento che le 
caratterizza. 
 
 
3.1. La prima mappatura 
 

Un’Area Interna è un territorio distante da un Polo Urbano, che vie-
ne identificato come il Centro dell’offerta dei tre servizi ritenuti indi-
spensabili per le comunità locali: 
1. una completa offerta scolastica di livello superiore; 
2. almeno un ospedale sede di D.E.A. di primo livello;  
3. una stazione ferroviaria almeno di tipo silver2.  

A questi tre indicatori di tipo quantitativo si aggiunge un ulteriore 
criterio di selezione, non facilmente misurabile con le stesse strumen-
tazioni, che si riferisce all’insieme delle ricchezze ambientali e cultu-
rali. Per usare le parole utilizzate nei documenti della Strategia: «Chia-
miamo interne quelle aree significativamente distanti dai centri di of-
ferta di servizi essenziali (di istruzione, salute e mobilità), ricche di 
importanti risorse ambientali e culturali e fortemente diversificate per 
natura e a seguito di secolari processi di antropizzazione»3. 
  

2 L’offerta scolastica dev’essere completa dei principali istituti di formazione 
medio-superiore (comunque, almeno un liceo, un istituto tecnico, un istituto profes-
sionale); è utile sapere che, all’epoca del primo Accordo di partenariato 2014-2020, 
le scuole medie erano presenti soltanto nel 60% dei Comuni ricadenti nelle Aree 
Interne e le scuole superiori lo erano soltanto nel 20% di quei Comuni. L’ospedale 
sede DEA di I livello è una aggregazione funzionale di unità operative che, oltre alle 
prestazioni fornite dal Pronto Soccorso, garantisce le funzioni di osservazione, breve 
degenza e di rianimazione e realizza interventi diagnostico-terapeutici di medicina 
generale, chirurgia generale, ortopedia e traumatologia, terapia intensiva di cardio-
logia. Inoltre, assicura le prestazioni di laboratorio di analisi chimico-cliniche e mi-
crobiologiche, di diagnostica per immagini, e trasfusionali. La stazione ferroviaria di 
tipo Silver è, all’interno della Rete Ferroviaria Italiana, un impianto medio-piccolo, 
con una frequentazione media per servizi metropolitani-regionali; normalmente è priva 
del fabbricato per viaggiatori, anche se serve tratte di media e lunga percorrenza (per 
ordine di importanza territoriale e di traffico, le stazioni sono: Platinum, Gold, Silver 
e Bronze); vedi: https://www.agenziacoesione.gov.it/wp-content/uploads/2021/01/ 
Nota_metodologica_Aree_interne-2-1.pdf). 

3 Strategia Nazionale per le Aree Interne: definizione, obiettivi, strumenti e 
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All’epoca della prima identificazione e classificazione delle Aree In-
terne – nel 2013, su dati Istat del 2012 – le distanze espresse in minuti 
di percorrenza media per raggiungere un Polo di servizi erano le se-
guenti: i Comuni cintura o aree periurbane distavano meno di 20 minuti 
dal Comune Polo più vicino; quelli che impiegavano oltre 20 minuti per 
raggiungere un Comune Polo rientravano nelle Aree Interne. A loro 
volta, queste ultime furono suddivise in tre categorie: 1) aree intermedie 
(distanti tra i 20 e i 40 minuti di percorrenza media); 2) aree periferiche 
(tra i 40 e i 75 minuti); 3) aree ultra-periferiche (oltre 75 minuti). 
 
Tab. 1 ‒ Classificazione dei Comuni per Aree; su dati Istat 2012 

Tipologia N. Comuni % sul totale 
 Polo 219 2,7 
Centro Polo intercomunale 104 1,3 
 Cintura 3.508 43,3 
Subtotale P+PI+C 3.831 47,3 
 Intermedio 2.377 29,4 
Aree Interne Periferico 1.526 18,9 
 Ultraperiferico 358 4,4 
Subtotale I+P+U 4.261 52,7 
Totali 8.092 100,0 

Fonte: ANCI-Fondazione IFEL, I Comuni della Strategia Nazionale Aree Interne, 2015. 
  

Sulla base dei criteri scelti e della banca dati dell’Istat, il Diparti-
mento per le Politiche di Sviluppo e coesione (DPS) e l’Agenzia per 
la Coesione Territoriale (ACT) suddivisero gli allora 8.092 Comuni 
italiani in due grandi gruppi (vedi Tab. 1): i Comuni Centro (3.831 
casi, pari al 47,3% del totale), e i Comuni delle Aree Interne (4.261 
casi, pari al 52,7% del totale dei Comuni). 

Le Aree Interne si distribuirono lungo tutte le direttrici della peni-
sola italiana: dal Nord al Sud e dall’Est all’Ovest4, e sebbene siano 
concentrate lungo la dorsale appenninica, è possibile trovarle anche 
lungo la direttrice alpina e nei pressi di alcune zone costiere.  

  
governance, Documento tecnico collegato all’Accordo di Partenariato 2014-2020, 
trasmessa alla CE il 9 dicembre 2013.  

4 Si rimanda alla figura realizzata dalla stessa SNAI e disponibile al seguente url: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Strategia_nazionale_per_learee_interne#/me-
dia/File:Mappa_aree_interne_italia.jpg 
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Come si scriveva poc’anzi, le Aree Interne sono presenti in tutte le 
Regioni italiane, ma, come si può vedere leggendo la Tab. 2, incidono 
in misura differente. Si va da un minimo del 32,9% in Veneto a un 
massimo del 96,2% in Basilicata. Questa tabella, inoltre, ci aiuta a in-
dividuare un’altra caratteristica della loro distribuzione territoriale: 
nelle Regioni più ricche le Aree Interne incidono di meno (è il caso 
della Lombardia e del Piemonte, che pure presentano il maggior nu-
mero di Comuni in Aree Interne).  
 
Tab. 2 ‒ I Comuni in Aree Interne, per Regioni; dati Istat 2012 

Regioni Totale dei  
Comuni 

Comuni in Aree 
Interne 

% in Aree  
Interne 

Piemonte 1.206 505 41,9 
Valle d’Aosta 74 44 59,5 
Lombardia 1.544 515 33,4 
Trentino-Alto Adige 333 275 82,6 
Veneto 581 191 32,9 
Friuli-Venezia Giulia 218 86 39,4 
Liguria 235 106 45,1 
Emilia-Romagna 348 149 42,8 
Toscana 287 128 44,6 
Umbria 92 61 66,3 
Marche 239 118 49,4 
Lazio 378 274 72,5 
Abruzzo 305 216 70,8 
Molise 136 102 75,0 
Campania 551 286 51,9 
Puglia 258 145 56,2 
Basilicata 131 126 96,2 
Calabria 409 318 77,8 
Sicilia 390 298 76,4 
Sardegna 377 318 84,4 
Totale 8.092 4.261 52,7 

Fonte: elaborazione IFEL-Dipartimento Studi Economia Territoriale su dati DPS. 
 

Ciò potrebbe far pensare che, dove il tessuto economico e sociale è 
più ricco, le amministrazioni regionali, provinciali e comunali siano 
state nelle condizioni di distribuire e organizzare meglio i servizi es-
senziali. Può aiutare a comprendere la realtà sapere che, secondo i dati 
Istat, il 69,8% (5.521) dei Comuni italiani ha una popolazione non su-
periore ai 5.000 abitanti e che in essi vi risiedono 9.768.705 abitanti (che 
rappresentano il 16,5% degli italiani residenti). A tal proposito, l’Asso-
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ciazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) ci informa che tra i piccoli 
Comuni italiani il 45,8% ha una popolazione compresa tra 1.001 e 3.000 
residenti e il 33,6% resta al di sotto della soglia dei 1.000 abitanti5; inol-
tre, che 136 Comuni non superano neppure i 150 residenti e che gli ul-
timi 10 posti di questi piccolissimi paesi sono occupati da 8 Comuni 
piemontesi e 2 Comuni lombardi (Morterone con 29 residenti e Pede-
sina con 35 residenti). Di contro, soltanto 139 Comuni (pari all’1,7% 
del totale) ha una popolazione uguale o superiore a 50 mila abitanti. 

Come dimostrano i più recenti dati Istat, dalle Aree Interne conti-
nuano ad andare via gli uomini e le donne che le abitano, alcuni di ma-
lavoglia e con la speranza di tornarvi, altri con il proposito di non tor-
narci mai più, a meno che non migliorino le condizioni ambientali (ac-
cessibilità e inter-connessione territoriale a medio e ampio raggio), eco-
nomiche (occupazione e benessere), politiche (la domanda di rottura dei 
blocchi sociali, che rendono molto problematica la rappresentanza delle 
nuove istanze identitarie) e sociali (si pensi ai diritti all’istruzione, alla 
salute, alla mobilità pubblica). Per costruire quest’ultima condizione, 
una parte dei vescovi italiani sta riflettendo su cosa fare a favore degli 
uomini e delle donne residenti in quelle aree6. 

Perché la Strategia Nazionale per le Aree Interne suscita interesse 
in quanti sono impegnati a favore dello sviluppo di quelle aree? La 
prima risposta risiede nello stesso impianto analitico e metodologico 
che, come hanno scritto Fabrizio Barca, Sabrina Lucatelli e Giovanni 
Carrosio7, è articolato in cinque importanti innovazioni: 
1. agisce contestualmente sui diritti di cittadinanza e sullo sviluppo lo-

cale, superando la vecchia logica che ha visto i servizi alla popola-
zione come variabile dipendente dallo sviluppo economico; inoltre, 
una volta che gli interventi hanno raggiunto i risultati attesi, l’accesso 
ai servizi fondamentali (istruzione, salute e mobilità) subirà una 

  
5 Fonte http://www.anci.it/atlante-dei-piccoli-comuni/. 
6 A partire dal mese di agosto del 2021, su invito del vescovo Felice Accrocca 

dell’arcidiocesi di Benevento, una rappresentanza dei vescovi delle Aree Interne 
d’Italia partecipa agli annuali incontri focalizzati sul tema. Al forum che si è tenuto 
dal 26 al 28 maggio del 2022 parteciparono gli allora ministri Mara Carfagna (mini-
stro per il Sud e la Coesione territoriale) ed Enrico Giovannini (ministro delle Infra-
strutture e della mobilità sostenibile); per una panoramica sui contenuti, si rimanda 
al volume curato da Felice Accrocca (2022). 

7 Barca, Carrosio, Lucatelli (2018). 
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riorganizzazione per assumere carattere permanente (e non dipende-
ranno dalla riduzione dei flussi finanziari dall’esterno); 

2. la selezione non è rivolta a tutti i Comuni classificati come interni, 
ma si concentra su quelli che meglio hanno saputo concertare con gli 
attori sociali coinvolti (come già scritto, un punto forte dell’intero 
impianto strategico risiede nell’attivazione della capacità di proget-
tazione partecipata e aperta alla più ampia platea possibile); 

3. la selezione lavora solo ed esclusivamente con associazioni di Co-
muni che, come si è detto, costituiscono il soggetto pubblico di ri-
ferimento della Strategia (i Comuni di ogni area-progetto sono chia-
mati a realizzare forme appropriate e permanenti di gestione asso-
ciata di funzioni e servizi); 

4.  in ogni area i risultati attesi vengono dibattuti attraverso ripetuti 
momenti di deliberazione pubblica e guidano il processo di costru-
zione della strategia e della redazione delle schede progetto finan-
ziabili (le aree-progetto sono invitate a elaborare una strategia 
d’area, caratterizzata da un’idea-guida per indirizzare il cambia-
mento, lavorando sull’individuazione e la creazione di una “filiera 
cognitiva”; il documento identifica i soggetti innovativi e i centri di 
competenza interni o esterni all’area ritenuti importanti per il per-
seguimento dei risultati attesi); 

5. la strategia lavora con un metodo aperto, nel quale le regole ven-
gono ricalibrate durante il processo di apprendimento continuo, fa-
cilitato dall’assunzione di un approccio sperimentalista. 
In questo modo la Strategia si propone: 1) di superare la metodolo-

gia sostanzialmente top-down; 2) di ascoltare le istanze territoriali; 3) 
e di operare con un metodo aperto, dove il risultato più prezioso è l’in-
nalzamento del livello di apprendimento reciproco (l’organizzazione 
dei focus group territoriali sono uno strumento privilegiato per rag-
giungere questo obiettivo).  

La disponibilità a “cucire addosso” allo specifico caso territoriale 
le misure di intervento crea uno spazio di riflessione sul tipo di futuro 
che la società/comunità locale si immagina. A mio giudizio qui risiede 
l’aspetto più innovativo della metodologia adottata: il coinvolgimento 
e la responsabilità degli attori territoriali, i quali diventano artefici 
consapevoli del loro destino prossimo futuro e responsabili del destino 
futuro delle generazioni successive. I meccanismi di coinvolgimento 
della più ampia parte di popolazione (in ogni caso di tutti gli attori 
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competenti disponibili) sono indicati dalla sociologia come i più effi-
caci per generare apprendimento continuo e consenso sociale. 

Nella fase di prima selezione la Strategia per le Aree Interne utilizza 
circa 150 indicatori8, ripartiti nelle seguenti nove macroaree tematiche: 
1. caratteristiche principali; 
2. demografia; 
3. agricoltura e specializzazione settoriale; 
4. digital divide; 
5. patrimonio culturale e turismo; 
6. salute; 
7. accessibilità; 
8. scuola; 
9. associazionismo tra Comuni9. 

Ogni indicatore ha una definizione, una modalità di calcolo e la 
fonte statistica di riferimento. 

I contatti tra gli esperti della Strategia e le popolazioni delle Aree 
Interne generavano una messa in comune delle informazioni necessa-
rie, una revisione delle false narrazioni localistiche, un’assunzione 
consapevole dello stato dell’arte e una prima decisione a procedere 
con i protocolli della Strategia. L’intero processo metodologico ha 
prodotto una prima mappatura con l’individuazione di 72 aree pilota, 
che rappresentavano 1.060 Comuni (pari al 13.4% del totale nazio-
nale), con una popolazione complessiva al di sotto dei 2 milioni di 
abitanti (il 3.3% del totale nazionale) e una superficie che rappresen-
tava il 17% del suolo del Paese. È interessante notare che tutte le Re-
gioni d’Italia (con l’eccezione della provincia autonoma di Bolzano) 
sono rappresentate nelle 72 aree selezionate10.  

Poco più della metà dei Comuni compresi in questa prima selezione 
ricadevano in aree periferiche o ultra-periferiche, quelle che più hanno 
subito lo spopolamento (nel solo biennio 2017-2019 registravano un 
ulteriore calo demografico del 3%, a fronte di un decremento dello 
0,6% in Italia). 

  
8 Barca (2022), p. 13. 
9 Questo elenco viene fornito in: Guida agli indicatori della «diagnosi aperta» 

della Strategia per le Aree Interne. 
10 Per una visualizzazione della distribuzione sull’intero territorio nazionale, si 

rimanda alla cartina prodotta dalla stessa SNAI e disponibile su Wikipedia.  
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Gli ambiti su cui intervenire sono la scuola, la salute e la mobilità – i 
tre indicatori da cui parte la definizione di Area interna –, ma anche su: 
1. i processi di efficienza e trasparenza della Pubblica Amministra-

zione; 
2. la conservazione e il rispetto della natura; 
3. i tesori culturali e le emergenze turistiche; 
4. l’agricoltura e la zootecnia; 
5. i boschi; 
6. l’energia; 
7. le imprese; 
8. le infrastrutture e i servizi digitali; 
9. il lavoro e la formazione; 
10. la sicurezza del territorio. 

Il processo inizia con la stesura di un primo documento, definito 
Bozza di strategia, attraverso il quale il territorio elabora e sottopone 
alla Regione e al Comitato tecnico per le Aree Interne una proposta di 
intervento prioritario, che rappresenta un’ancora generica aspirazione 
e una prima indicazione di interventi coerenti.  

La fase successiva vede la redazione di un secondo documento 
chiamato Preliminare alla definizione della strategia d’area (detto an-
che “Il documento di intenti dei Sindaci”), che deve indicare la traiet-
toria del cambiamento; esso contiene la definizione della filiera cogni-
tiva, cioè la scelta di un percorso in grado di connettere sviluppo locale 
e servizi, a partire da esperienze e know-how radicate nel territorio.  

A partire da questo documento si inizia: 1) a tradurre l’idea-guida 
iniziale in risultati attesi; 2) a indicare azioni e tempi prevedibili per 
conseguirli; 3) a realizzare una prima valutazione delle risorse dispo-
nibili. Anche questo documento viene condiviso con la Regione e il 
Comitato tecnico, che prendono atto formalmente dell’avvio della fase 
di co-progettazione.  

Con il Preliminare inizia la fase centrale di animazione e co-pro-
gettazione degli interventi, attraverso la ricerca e il coinvolgimento dei 
soggetti che possono portare un contributo alle linee d’azione identifi-
cate, il coinvolgimento sul territorio dei soggetti rilevanti negli ambiti 
prioritari, l’immissione di competenze specifiche e il confronto con 
altre esperienze (è bene ricordare ancora una volta che per l’Agenzia 
la capacità associativa tra i Comuni è un fattore essenziale per l’attua-
zione della Strategia).  
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In questa fase centrale gli strumenti utilizzati sono gli scouting (lo 
scouting territoriale è finalizzato a fissare le fondamenta di una cre-
scita sociale ed economica possibile e sostenibile, individuando gli at-
tori interessati e le risorse necessarie) e i focus group (la tecnica dei 
focus group ha la finalità di fare incontrare e confrontare gli attori so-
ciali coinvolti); il tutto avviene secondo modalità partecipative e cali-
brate su ogni area progetto.  

Questa fase produce il documento definito Strategia d’area, nel 
quale i contenuti del Preliminare di strategia vengono declinati in in-
terventi e azioni specifiche, risultati attesi e indicatori di risultato. Que-
sti ultimi sono gli strumenti centrali sia nel processo di deliberazione 
sia in quello di attuazione degli interventi. Nella fase di ingegnerizza-
zione della Strategia d’area diventa cruciale il ruolo della Regione, 
come istituzione che ha risorse finanziarie da mettere a disposizione.  

La Strategia d’area, una volta condivisa dal Comitato Tecnico Aree 
Interne e dalla Regione, viene trasmessa alla Agenzia per la Coesione 
territoriale, che dà l’avvio alla fase di preparazione del quarto e ultimo 
documento: l’Accordo di programma quadro, che è lo strumento at-
tuativo dell’intesa istituzionale tra l’Area progetto (rappresentata dal 
Sindaco referente), la Regione e lo Stato (Agenzia per la coesione ter-
ritoriale e le altre amministrazioni centrali).  

Nell’Accordo sono contenuti:  
1.  le attività e gli interventi da realizzare, con i tempi e le modalità di 

attuazione;  
2.  i soggetti responsabili e i relativi impegni;  
3.  le risorse finanziarie occorrenti;  
4.  le procedure e i soggetti responsabili per il monitoraggio e la veri-

fica dei risultati.  
Il passaggio dalla Strategia all’Accordo è strettamente tecnico, ma, 

per evitare snaturamenti a fine percorso, richiede ancora l’intervento del 
soggetto pubblico esterno e il monitoraggio permanente degli attori ri-
levanti11. La procedura selettiva ha prodotto una equa distribuzione 
delle aree pilota nelle Regioni, con minime differenze tra esse (come si 
vede nella Tab. 3). Il coinvolgimento di tutti i territori regionali potrebbe 
aver avuto come obiettivo la generazione della più ampia mobilitazione 
  

11 Per una descrizione più dettagliata del processo si rimanda a: Lucatelli, Storti 
(2019). 
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delle amministrazioni regionali e locali e, in tal modo, spingerle a com-
petere nella più affinata possibile definizione dei progetti da finanziare.  

 
Tab. 3 ‒ Aree pilota, per Regione; dati al 2020 

Regioni Aree pilota 
Piemonte 4 
Valle d’Aosta 2 
Lombardia 4 
Trentino-Alto Adige 2 
Veneto 4 
Friuli-Venezia Giulia 3 
Liguria 4 
Emilia-Romagna 4 
Toscana 3 
Umbria 3 
Marche 3 
Lazio 4 
Abruzzo 5 
Molise 4 
Campania 4 
Puglia 4 
Basilicata 4 
Calabria 4 
Sicilia 5 
Sardegna 2 
Totale 72 

 
La strategia di ampio coinvolgimento territoriale facilita anche la 

valutazione comparativa tra le risposte territoriali, rendendo più evi-
denti i diversi livelli di competenza delle amministrazioni locali. 

Si è detto che gli obiettivi generali dell’intera strategia di sostegno 
alle Aree Interne sono il miglioramento della qualità dei servizi essen-
ziali (istruzione, salute, mobilità) e lo sviluppo locale (inteso come un 
generale miglioramento della qualità della vita). 

All’interno del secondo obiettivo generale, trovano spazio cinque 
obiettivi intermedi:  
1. l’aumento del benessere della popolazione locale; 
2. l’aumento della domanda locale di lavoro; 
3. l’aumento del grado di utilizzo del capitale territoriale; 
4. la riduzione dei costi sociali della de-antropizzazione; 
5. il rafforzamento dei fattori di sviluppo locale. 
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Sono obiettivi di processo che, per avere delle ricadute sulla realtà, 
hanno bisogno di meglio definiti progetti di sviluppo locale; questi ul-
timi dovranno muoversi all’interno dei cinque ambiti qui di seguito 
elencati: 
1. la tutela attiva del territorio e la sostenibilità ambientale; 
2. la valorizzazione del capitale naturale, culturale e turistico; 
3. la valorizzazione dei sistemi agro-alimentari; 
4. l’attivazione delle filiere delle energie rinnovabili; 
5. il saper fare e l’artigianato. 

Per il Comitato Tecnico delle Aree Interne (CTAI) questi sono gli 
ambiti ritenuti capaci di promuovere la crescita economica e lo svi-
luppo dei territori delle Aree Interne.  

Nei documenti della SNAI si legge della volontà di attivare, con 
tutte le misure di finanziamento programmate e messe in azione, una 
traiettoria di sviluppo “sostenibile”12. Di sviluppo sostenibile si scrive 
da mezzo secolo13, nei documenti delle istituzioni internazionali e nel-
le numerose analisi che sono state realizzate in questi ultimi decenni 
nelle diverse scienze sociali. Man mano che la riflessione internazio-
nale è andata avanti, si è giunti a maggiori e più ricche specificazioni 
analitiche di quest’obiettivo.  

I 17 obiettivi proposti dall’Agenda 2030, adottata nel 2015, il ter-
mine di sviluppo sostenibile fa riferimento a problematiche che pos-
sono essere ricondotte alle tre fondamentali dimensioni dello sviluppo: 
ecologica, economica e sociale. Gli obiettivi dell’Agenda sono: 
1. sconfiggere la povertà;  
2. sconfiggere la fame;  
3. salute e benessere;  
4. istruzione di qualità;  
5. parità di genere;  
6. acqua pulita e servizi igienico-sanitari;  
7. energia pulita e accessibile;  
8. lavoro dignitoso e crescita economica;  

  
12 Si rimanda all’Accordo di Partenariato 2014-2020; il virgolettato è nel testo. 
13 A partire dal celeberrimo Rapporto redatto nel 1972 da Meadows, Meadows, 

Randers, Behrens, studiosi del MIT di Boston, su commissione del Club di Roma, 
che nel 1970 aveva pubblicato una preoccupata riflessione sulla crescita incontrol-
lata e sulla necessità di trovare il limite sostenibile. 
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9. imprese;  
10. innovazione e infrastrutture;  
11. riduzione delle disuguaglianze;  
12. città e comunità sostenibili;  
13. consumo e produzione responsabili;  
14. lotta contro il cambiamento climatico;  
15. vita sott’acqua;  
16. pace, giustizia e istituzioni solide;  
17. partnership per gli obiettivi.  

Quest’ultimo obiettivo fa riferimento alla finanza, alla tecnologia, al 
commercio, alla costruzione di competenze e capacità e, infine, a que-
stioni sistemiche. Queste ultime, a loro volta, si riferiscono alla coerenza 
politica e istituzionale, ai partenariati multilaterali e alla responsabile 
messa a disposizione di dati di qualità ai paesi in via di sviluppo.  

L’Agenzia per la coesione territoriale considera gli obiettivi dell’A-
genda 2030 una buona base di partenza per implementare la sua stra-
tegia di intervento per le Aree Interne del nostro Paese. Non è da tra-
scurare l’evidenza, almeno a mio modo di vedere, che sia l’Agenda 
2030 che la SNAI pongono le persone, l’ambiente e le piccole comu-
nità al centro dei progetti da finanziare. 

 
 
3.2. La seconda mappatura 
 

Tra la prima e la seconda mappatura l’Istat riduce di 189 unità la 
numerosità dei Comuni, che passano da 8.092 a 7.903 (a causa di ac-
corpamenti amministrativi); inoltre, a seguito dell’affinamento dei 
metodi di misurazione delle distanze da parte dell’istituto nazionale di 
statistica14, alcuni Comuni vengono spostati da una classe a un’altra, 

  
14 Per il calcolo delle distanze di ciascun Comune rispetto al proprio Polo/Polo 

intercomunale più prossimo, sempre in termini di tempo di raggiungimento, è stato 
utilizzato il software ArcGIS, che ha consentito di calcolare il valore medio dei di-
versi tempi di percorrenza stradale effettiva negli orari di punta dei giorni feriali di 
una settimana di riferimento di ottobre 2019. Il lavoro di elaborazione della mappa-
tura su dati forniti dall’Istat è stato eseguito dal Nucleo di Valutazione e Analisi per 
la Programmazione (NUVAP), che opera alle dirette dipendenze del Capo del Di-
partimento per le Politiche di Coesione; al Nucleo sono state affidate le funzioni 
di valutazione e analisi delle politiche di coesione e di sviluppo territoriale; esso 
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senza nessuna altra variazione strutturale. A queste due variazioni se 
ne aggiunge un’altra ben più preoccupante: la significativa diminu-
zione della numerosità dei Comuni Polo e Polo Intercomunale, che 
passano da 339 (217+122) a 241 (182+59), per effetto delle politiche 
di contenimento della spesa pubblica sanitaria che hanno determinato 
la chiusura di alcuni importanti presidi ospedalieri. 

La revisione delle distanze dai Comuni Polo e Polo Intercomunale 
ha portato a un valore mediano di 27,7 minuti il tempo di percorrenza 
per i Comuni Cintura (3.828 casi); tra 27,8 e 40,9 minuti per i Comuni 
Intermedi (1.928 casi); tra i 41 e i 66,9 minuti per i Comuni Periferici 
(1.524 casi); e i Comuni che distano dai Poli almeno 67 minuti ven-
gono classificati Ultraperiferici (382 casi)15.  

In seguito a queste revisioni, nella seconda mappatura il 16,4% dei 
Comuni (1.265 casi) ha migliorato la posizione passando a una cate-
goria superiore; una quantità pressocché uguale (1.272 Comuni, pari 
al 16,1%) è passata a una classe inferiore. La maggioranza degli spo-
samenti si è verificata tra strati contigui (da Cintura a Intermedio e da 
Intermedio a Periferico). I Comuni che hanno conservato la classifica-
zione precedente presentano una distribuzione territoriale alquanto di-
somogenea: sono più concentrati nel Nord Italia, meno al Centro e an-
cor meno nel Mezzogiorno16.  

Anche nella seconda mappatura le Aree Interne risultano presenti 
soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno (sono 1.718 i Comuni che 
ne fanno parte e rappresentano il 44,8% del totale dei Comuni delle 
Aree Interne); nelle regioni meridionali, inoltre, vi troviamo 229 dei 
382 Comuni classificati come Ultraperiferici (pari al 59,9% del totale), 
con un’incidenza particolarmente elevata in Basilicata. 

Quasi la metà delle Aree Interne sono montuose (1.874 Comuni, 
pari al 48,9%), seguite da Comuni in aree collinari (1.625 Comuni, 

  
agisce a supporto delle attività di programmazione e di efficientamento dei rela-
tivi interventi. 

15 Nella prima mappatura i valori massimi di distanza erano: per entrare nei Co-
muni Cintura, il tempo di percorrenza per raggiungere il Polo di servizi più vicino 
non doveva superare i 20 minuti; si faceva parte dei Comuni Intermedi se il tempo 
medio era tra i 20 e i 40 minuti; se il tempo di percorrenza era tra 41 e 75 minuti si 
era nei Comuni Periferici; oltre i 75 minuti di percorrenza, si entrava a far parte dei 
Comuni Ultraperiferici. 

16 Istat (2022), La geografia delle Aree Interne, Focus, Roma. 
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pari al 42,4%). Nell’insieme, l’84,5% dei Comuni compresi in Aree 
Interne sono lontani dalle zone costiere. Infine, come si anticipava nel 
paragrafo precedente, appare utile tener presente che le Aree Interne 
sono composte da Comuni che per l’82,1% non superano i 5.000 resi-
denti e per un altro 10% da Comuni che non superano i 10.000 abitanti. 

 
Tab. 4 – Confronto della distribuzione tra le due mappature 

Distribuzione 2014 Comuni Popolazione % Com. % Pop. 
Polo 217 21.480.212 2,7 35,6 
Polo Intercomunale 122 3.020.978 1,5 5,0 
Cintura 3.568 22.450.540 44,1 37,2 
Intermedio 2.360 8.902.143 29,2 14,8 
Periferico 1.522 3.805.826 18,8 6,3 
Ultraperiferico 303 686.218 3,7 1.1 

__ 
Distribuzione 2020 Comuni Popolazione % Com. % Pop. 
Polo 182 20.470.301 2,3 34,6 
Polo Intercomunale 59 1.576.586 0,7 2,7 
Cintura 3.828 23.756.465 48,4 40,1 
Intermedio 1.928 8.059.454 24,4 13,6 
Periferico 1.524 4.653.355 19,3 7,9 
Ultraperiferico 382 720.052 4,8 1.2 

Fonte: NUVAP, Nota tecnica, 14 febbraio 2022; Elaborazione su dati Istat. 
 

La prima considerazione da fare riguarda l’indebolimento dell’of-
ferta dei tre servizi essenziali nei Comuni Polo e Polo Intercomunale: in 
soli sei anni si sono ridotti di ben 98 unità (-35 Polo e -63 Polo Interco-
munale) e, contestualmente, hanno perso 2,3 milioni di residenti. 

Nelle Tab. 4 e Tab. 5 sono state sintetizzate le principali modifiche 
tra le due mappature, compresa la distribuzione della popolazione per 
macroaree territoriali in base alla popolazione al 2020. Nella prima 
mappatura la macroarea Mezzogiorno aveva, nei Comuni Periferici e 
Ultraperiferici, la popolazione più numerosa (2.938.731 sul totale di 
4.227.676). Situazione analoga nella seconda mappatura, quando alla 
crescita del totale dei Comuni Periferici e Ultraperiferici, corrisponde 
la persistente maggiore concentrazione nella macroarea Mezzogiorno 
(3.396.892 su 5.373.407).  
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Tab. 5 – Popolazione per macroaree territoriali, confronto 2014 e 2020 
Distribuzione 
2014 

Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno Tot. Italia 

Polo 5.300.430 4.116.951 5.831.191 6.023.157 21.271.729 
P. InterCom. 891.913 327.587 450.614 1.322.635 2.992.749 
Cintura 8.069.571 5.096.319 3.058.057 6.024.682 22.248.629 
Intermedio 1.262.357 1.546.556 2.032.899 3.653.618 8.495.430 
Periferico 329.230 470.899 408.845 2.376.190 3.585.164 
Ultraperiferico 45.582 29.043 5.346 562.541 642.512 
Totali Pop. 15.899.083 11.587.355 11.786.952 19.962.823 59.236.213 

 
Distribuzione 
2020 

Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno Tot. Italia 

Polo 5.251.659 4.078.003 5.637.014 5.503.625 20.470.301 
P. InterCom. 596.217 169.817 190.695 619.857 1.576.586 
Cintura 8.269.786 5.257.898 3.616.617 6.612.164 23.756.465 
Intermedio 1.314.224 1.361.660 1.553.285 3.830.285 8.059.454 
Periferico 402.446 590.586 741.545 2.918.778 4.653.355 
Ultraperiferico 64.751 129.391 47.796 478.114 720.052 
Totali Pop. 15.899.083 11.587.355 11.786.952 19.962.823 59.236.213 

Fonte: NUVAP, Nota tecnica, 14 febbraio 2022; Elaborazione su dati Istat. 
 
Nel 2014 la Regione che presentava la più numerosa popolazione 

residente in Comuni Ultraperiferici era la Sardegna (224.601), seguita 
da Basilicata (97.100), Sicilia (88.699), Calabria (77.216) e Lombar-
dia (43.543). Nella distribuzione 2020 la Sardegna conserva il primo 
posto (ma con una popolazione ridotta a 122.774 residenti), seguita da 
Sicilia (101.739), Basilicata (86.722), Trentino-Alto Adige/Südtirol 
(84.248), Campania (80.239) e Lombardia (59.283). 

Nella seconda mappatura la Regione Sardegna ha visto diminuire sia il 
numero dei Comuni Periferici (da 159 a 111), sia quelli Ultraperiferici (da 
66 a 51), così come è accaduto anche con la popolazione (da 328.143 a 
214.299 nei Periferici e da 224.601 a 122.774 negli Ultraperiferici). Nella 
regione Sicilia sono aumentati i Comuni Periferici (da 136 a 157) e la cor-
rispondente popolazione (da 725.947 a 1.059.083). La Campania ha subito 
una riduzione dei Comuni Polo da 15 a 11 e dei Comuni Polo Intercomu-
nale da 25 a 4; contestualmente, vi è stato un aumento dei Comuni Perife-
rici da 106 a 123 e dei Comuni Ultraperiferici da 3 a 42 (in questi ultimi, la 
popolazione residente è passata da 9.506 a 80.239). La provincia autonoma 
di Bolzano presenta un andamento analogo: i Comuni Periferici sono pas-
sati da 29 a 33 e gli Ultraperiferici da 6 a 28 (con una popolazione che è 
passata, rispettivamente, da 89.401 a 122.316 nei primi e da 8.943 a 71.597 
nei secondi). Nella Regione Piemonte i Comuni Cintura salgono da 707 a 
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783 (con una popolazione che passa da 1.900.653 a 1.999.390) e quelli In-
termedi calano da 346 a 241 (con la popolazione che scende da 435.003 a 
378.090), i Comuni Periferici passano da 94 a 113 (in questa fascia la po-
polazione residente sale da 38.730 a 72.841) e gli Ultraperiferici da 4 a 18 
(i residenti passano da 1.024 a 3.351). 

 
 

3.3. Le risorse finanziarie 
 
Il totale delle risorse per il ciclo 2014-2020 ammontava a 139.328,9 

milioni di euro, ripartiti come mostrano le Tab. 6 e Tab. 7 (dati aggior-
nati al 30 giugno 2023). 

 
Tab. 6 – Ripartizione territoriale delle risorse finanziarie, 2014-2020 

Territori v.a. in mln % 
Mezzogiorno 103.307,0 74,1 
Centro-Nord 33.621,9 24,2 
Non ripartiti 2.400,0 1,7 
Totale  139.328,9 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/risorse_2014_2020/ 
 
Tab. 7 – Provenienza e destinazione delle risorse finanziarie, 2014-2020 

 v.a. in mln % 
Provenienti dai Fondi UE 49.883,4 100,0 
 ‒ destinati al Mezzogiorno 34.695,5 69,6 
 ‒ destinati al Centro-Nord 13.181,1 26,4 
 ‒ non ripartiti 2.006,8 4,0 

 
Provenienti da Risorse Nazionali 89.445,5 100,0 
 ‒ destinati al Mezzogiorno 68.611,5 76,7 
 ‒ destinati al Centro-Nord 20.440,8 22,9 
 ‒ non ripartiti 393,2 0,4 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/risorse_2014_2020/ (tabella allegata). 
 
Nella Relazione illustrativa del decreto-legge n.77/2021 si sottoli-

nea il «lentissimo avanzamento finanziario nell’utilizzo delle risorse», 
informando che, a dicembre 2020, i pagamenti erano pari a circa il 
3,5% del totale del costo programmato17. Il valore delle risorse desti-
nate ai 46 accordi di programma fino a quel momento sottoscritti era 
  

17 Fonte: https://temi.camera.it/leg18/post/la-strategia-nazionale-per-le-aree-in-
terne.html 
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pari a 834 milioni di euro; lo stato di avanzamento finanziario mo-
strava un valore degli impegni pari a circa 67,7 milioni di euro e dei 
pagamenti di circa 29,24 milioni di euro. Più avanti si vedrà che la 
situazione dello stato dei progetti è migliorata in questi ultimi anni. 
 
Tab. 8 – Ripartizione territoriale delle risorse finanziarie, 2021-2027 

 v.a. in mln % 
Mezzogiorno 106.923,3 72,1 
Centro-Nord 39.695,4 26,8 
Non ripartiti 1.622,7 1,1 
Totale  148.241,4 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/risorse_2021_2027/ 
 
Tab. 9 – Provenienza e destinazione delle risorse finanziarie, 2021-2027 

 v.a. in mln % 
Provenienti dai Fondi UE 43.127,2 100,0 
  ‒ destinati al Mezzogiorno 31.670,9 73,4 
  ‒ destinati al Centro-Nord 10.508,6 24,4 
  ‒ non ripartiti 947,7 2,2 

 
Provenienti da Risorse Nazionali 105.114,2 100,0 
 ‒ destinati al Mezzogiorno 75.252,3 71,6 
 ‒ destinati al Centro-Nord 29.186,9 27,8 
 ‒ non ripartiti 675,0 0,6 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/risorse_2021_2027/ 
 
Allo stato dell’arte, per il ciclo 2021-2027 il totale delle risorse am-

monta a 148.241,4 milioni di euro, ripartiti come mostrano le Tab. 8 e 
Tab. 9 (dati aggiornati al 31 agosto 2022)18.  

Al di là dell’entità complessiva dei finanziamenti è evidente, dalla 
percentuale dei fondi destinati, la consapevolezza della persistente debo-
lezza strutturale del Mezzogiorno, che solo in parte è giustificata dalla 
maggiore incidenza delle Aree Interne in questa macroarea. In entrambi 
i cicli, per raggiungere i valori dei finanziamenti, concorrono: 
1. Fondi Strutturali UE; 

1.1. Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale; 
1.2. Fondo Sociale Europeo Plus; 
1.3. Just Transition Fund; 

2. Programmi della Cooperazione Territoriale Europea; 
  

18 La fonte dei dati: https://opencoesione.gov.it/it/risorse_2021_2027/ (tabella al-
legata). 
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3. Fondi Nazionali; 
3.1. Interventi e Programmi Complementari; 
3.2. Fondo Sviluppo e Coesione; 
3.3. Aree Interne ‒ Risorse ordinarie dedicate. 

 
 
3.4. I progetti finanziati 
 

Come si vedrà in questo paragrafo, la numerosità, la natura e la te-
matica dei progetti ammessi a finanziamento per il ciclo 2014-2020 
cambia al variare della data di riferimento dei dati disponibili (ogni 
tabella riporta la fonte e la data). Si è deciso di presentare la progres-
sione, e non soltanto la situazione all’ultimo aggiornamento dei dati, 
per dare ragione della natura processuale della Strategia. 

I primi dati disponibili si riferiscono al 31 agosto 2022, quando i 
progetti ammessi a finanziamento erano 1.695; le Tab. 10 e Tab. 11 
sintetizzano la situazione anche della distribuzione per natura e tema-
tica dell’investimento. 

La Tab. 12 mostra lo stato dei progetti a distanza di otto mesi. 
Il primo e più evidente dato riguarda il numero totale dei progetti che 

è cresciuto di 116 unità (da 1.695 a 1.811); in secondo luogo, il miglio-
ramento delle percentuali dei progetti conclusi e liquidati. La difficoltà 
a completare l’intero iter progettuale viene ammesso anche nella “Rela-
zione annuale sulla Strategia Nazionale per le Aree Interne”, redatta dal 
Dipartimento per le politiche di coesione, in data 31 dicembre 2020, 
dove si legge che a «chiusura di questo processo complesso e parteci-
pato, si sta lavorando anche per superare le criticità legate alle procedure 
e agli strumenti adottati per l’attuazione della Strategia nel periodo 
2014-2020». I redattori della Relazione ammettono che, in seguito ai 
suggerimenti delle amministrazioni locali e regionali «sulla complessità 
dell’attuale metodo di definizione degli Accordi di programma quadro, 
si è deciso, anziché di inseguirne le difficoltà, di superarle, prevedendo 
nel recente Decreto “Semplificazioni”, una norma specifica che mira 
all’individuazione di un strumento semplificato ad uso delle Aree In-
terne in coordinamento con un nuovo ruolo-guida dell’Agenzia per la 
coesione territoriale» (p. 6). 
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Tab. 10 – Natura dell’investimento, al 31 agosto 2022 
 N. progetti % 
Incentivi alle imprese 771 45,5 
Infrastrutture 440 25,9 
Acquisto beni e servizi 432 25,5 
Contributi a persone 52 3,1 
Conferimenti capitale 0 0,0 
Totale 1.695 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/strategie/AI/ 
 

Tab. 11 –Tematica dell’investimento, al 31 agosto 2022 
 N. progetti % 
Competitività delle imprese 553 32,6 
Ricerca e innovazione 239 14,1 
Istruzione e formazione 176 10,4 
Inclusione sociale e salute 167 9,9 
Cultura e turismo 165 9,7 
Trasporti e mobilità 150 8,8 
Energia 99 5,8 
Occupazione e lavoro 44 2,6 
Reti e servizi digitali 38 2,3 
Capacità amministrativa 38 2,3 
Ambiente 26 1,5 
Totale 1.695 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/strategie/AI/ 
 
Tab. 12 – Stato dei progetti 

 al 31 agosto 2022 al 30 aprile 2023 
Stato del progetto N. progetti % N. progetti % 
Concluso 367 21,6 451 24,9 
Liquidato 62 3,7 75 4,1 
In corso 958 56,5 907 50,1 
Non avviato 308 18,2 378 20,9 
Totale 1.695 100,0 1.811 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/dati/progetti/?q=&selected_facets=is_pubblicato:1&se-
lected_facets=is_pubblicato:2&selected_facets=tipo_area:AI&selected_facets=ciclo_pro-
grammazione:2 

 
Come si può vedere nelle Tab. 13 e Tab. 14 sono cambiate anche la 

distribuzione della natura e della tematica dell’investimento. La quasi 
totalità degli interventi si concentra in tre ambiti: 1) Infrastrutture; 2) 
Acquisto beni e servizi; 3) Incentivi alle imprese. Sono gli ambiti nei 
quali maggiormente le Aree Interne soffrono, specialmente nelle in-
frastrutture che, come la stessa Strategia ha fin dall’inizio indicato, 
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generano quotidiane difficoltà di vita alle persone e operative alle im-
prese. 
 
Tab. 13 – Natura dell’investimento (situazione al 30 aprile 2023) 

 N. progetti % 
Incentivi alle imprese 565 31,2 
Infrastrutture 604 33,4 
Acquisto beni e servizi 600 33,1 
Contributi a persone 42 2,3 
Conferimenti capitale 0 0,0 
Totale 1.811 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/dati/progetti/?q=&selected_facets=is_pubblicato:1&se-
lected_facets=is_pubblicato:2&selected_facets=tipo_area:AI&selected_facets=ciclo_pro-
grammazione:2 
 
Tab. 14 – Tematica dell’investimento (situazione al 30 aprile 2023) 

 N. progetti % 
Competitività delle imprese 536 29,6 
Ricerca e innovazione 78 4,3 
Istruzione e formazione 243 13,4 
Inclusione sociale e salute 205 11,3 
Cultura e turismo 212 11,7 
Trasporti e mobilità 193 10,7 
Energia 103 5,7 
Occupazione e lavoro 44 2,4 
Reti e servizi digitali 43 2,4 
Capacità amministrativa 55 3,0 
Ambiente 99 5,5 
Totale 1.811 100,0 

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/dati/progetti/?q=&selected_facets=is_pubblicato:1&se-
lected_facets=is_pubblicato:2&selected_facets=tipo_area:AI&selected_facets=ciclo_pro-
grammazione:2 
 

Alla data del 30 giugno 2023 la situazione cambia ulteriormente, 
come mostrano le Tab. 15 e Tab. 16: i progetti monitorati per il ciclo 
2014-2020 sono diventati 1.867 (56 progetti in più rispetto al 30 aprile 
2023) e ha subito delle variazioni anche la distribuzione percentuale 
per natura e tematiche degli investimenti. 
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Tab. 15 – Natura dell’investimento 
Situazione al 30 giugno 2023 

 N. progetti % 
Incentivi alle imprese 568 30,4 
Infrastrutture 627 33,6 
Acquisto beni e servizi 628 33,6 
Contributi a persone 44 2,4 
Conferimenti capitale 0 0,0 
Totale 1.867 100,0 

Fonte:https://opencoesione.gov.it/it/dati/progetti/?q=&selected_facets=is_pubblicato:1&se-
lected_facets=is_pubblicato:2&selected_facets=tipo_area:AI&selected_facets=ciclo_pro-
grammazione:2 
 
Tab. 16 –Tematica dell’investimento 

Situazione al 30 giugno 2023 
 N. progetti % 
Competitività delle imprese 539 32,6 
Ricerca e innovazione 78 14,1 
Istruzione e formazione 250 10,4 
Inclusione sociale e salute 216 9,9 
Cultura e turismo 213 9,7 
Trasporti e mobilità 195 8,8 
Energia 103 5,8 
Occupazione e lavoro 45 2,6 
Reti e servizi digitali 43 2,3 
Capacità amministrativa 58 2,3 
Ambiente 127 1,5 
Totale 1.867 100,0 

Fonte:https://opencoesione.gov.it/it/dati/progetti/?q=&selected_facets=is_pubblicato:1&se-
lected_facets=is_pubblicato:2&selected_facets=tipo_area:AI&selected_facets=ciclo_pro-
grammazione:2 
 

La situazione che si è creata con l’aumento della numerosità dei 
progetti monitorati ha modificato anche il quadro generale dello stato 
dei progetti, come si può leggere nelle Tab. 17 e Tab. 18. 

 
Tab. 17 – Stato dei progetti, per Regione, al 30 giugno 2023 

Regione Con-
clusi 

Liquidati In 
corso 

Non  
avviati 

Progetti  
monitorati 

Costo mln 

Totale v.a. 471 79 902 415 1.867 414,9 
Totale %  9,0 2,0 56,0 33,0 100,0  

Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/dati/strategie/AI/ 
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Tab. 18 – Stato dei progetti, per Regione 
Regione Con-

clusi 
% 

Liquidati 
% 

In corso 
% 

Non  
avviati 

% 

Progetti 
monitorati 

Costo mln 

Abruzzo 0 10 91 9 22 3,6 
Basilicata  17 3 39 41 196 66,5 
Calabria  0 0 43 57 3 1,3 
Campania  0 2 47 51 65 34,1 
Emilia-R.gna 10 0 84 6 105 23,8 
Friuli V.G. 92 0 8 0 104 9,1 
Lazio  0 0 37 63 146 48,3 
Liguria 23 24 53 0 4 0,610 
Lombardia 8 8 44 40 358 49,3 
Marche 25 0 75 0 222 4,2 
Molise 0 1 35 64 64 12,7 
Piemonte 0 0 6 94 67 18,8 
Puglia 7 0 92 0 52 33,0 
Sardegna 0 0 100 0 1 0,400 
Sicilia 0 0 86 14 42 31,9 
Toscana 13 1 83 3 167 22,1 
Trentino 
A.A. 

 
5 

 
2 

 
93 

 
0 

 
16 

 
6,8 

Umbria 12 8 53 27 122 16,0 
Valle  
d’Aosta 

 
7 

 
0 

 
89 

 
3 

 
53 

 
16,2 

Veneto 10 0 63 27 58 10,7 
Fonte: https://opencoesione.gov.it/it/dati/strategie/AI/ 

 
Infine, le aree di progetto per il ciclo 2021-2027 avranno una mag-

giore ampiezza rispetto al ciclo precedente e saranno composte da: 
1. le 56 nuove aree 2021-2027, che coinvolgono 764 Comuni per una 

popolazione complessiva di 2.056.139 residenti (dato 2020); 
2. le 37 aree identificate nel ciclo 2014-2020, che sono state confer-

mate senza alcuna variazione del perimetro iniziale (comprendono 
549 Comuni con una popolazione complessiva di 977.279); 

3. le 30 aree identificate nel 2014-2020, ma che presentano un nuovo 
perimetro rispetto alla configurazione precedente (si tratta di 556 
Comuni e una popolazione di 1.324.220 abitanti); 

4. il progetto speciale Isole minori, che coinvolge i 35 Comuni iso-
lani, con una popolazione 213.093. 

In totale, si tratta di 124 aree di progetto, che coinvolgono 1.904 
Comuni, con una popolazione di 4.570.731 abitanti19. 
  

19 Vedi: https://politichecoesione.governo.it/it/strategie-tematiche-e-
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3.5. Alcuni indicatori sociodemografici 
 
I dati forniti dall’Istat20 mostrano che nel periodo 2001-2020, men-

tre i Comuni del Centro vedevano crescere la loro popolazione nell’or-
dine del 5,6%, i Comuni delle Aree Interne perdevano popolazione per 
un valore pari all’1,4%. Come è facile intuire, il calo maggiore si ve-
rificava nei Comuni Periferici (-4,7%) e in quelli Ultraperiferici (-
9,1%). I dati statistici rilevano che, nello stesso arco temporale, i primi 
cento Comuni delle Aree Interne con il maggior calo di popolazione 
hanno registrato perdite del 40,9% (passando da 90.188 residenti a 
53.314); il 66% di questi Comuni sono localizzati nelle regioni del 
Mezzogiorno d’Italia, con un’incidenza particolare in Calabria (il 
26%) e in Abruzzo (il 15%). Le previsioni demografiche a 10 anni 
confermano la tendenza allo spopolamento (-2,2% della popolazione 
italiana entro il 2030) e che lo spopolamento interesserà sia i Comuni 
di Centro (-1,6%), sia quelli delle Aree Interne (-4,2%). Secondo gli 
stessi studi previsionali, i Comuni Periferici e quelli Ultraperiferici 
soffriranno di un calo maggiore (rispettivamente: -5,2% e -6,1%)21. 

Per completare il quadro demografico è necessario sapere che, 
come mostra la Tab. 19, se l’indice di vecchiaia della popolazione ita-
liana al 2020 era di 182,6, il valore dello stesso indice nelle Aree In-
terne era di 196,1 (mentre nei Comuni Centro era di 178,8). Disaggre-
gando ulteriormente, l’Istat informa che l’indice di invecchiamento era 
di 206,8 nei Comuni Periferici e di 223,4 in quelli Ultraperiferici; co-
munque, nei Comuni Polo il valore di questo indice era di 194,1 che è 
molto vicino a quello delle Aree Interne. 

 
  

  
territoriali/strategie-territoriali/strategia-nazionale-aree-interne-snai/le-aree-interne-
2021-2027/ 

20 Istat (2022), La geografia delle Aree Interne nel 2020, Focus, 20 luglio, Roma. 
21 Istat (2021), Previsioni demografiche comunali 1° gennaio 2020-2030, Stati-

stica sperimentale, 29 novembre, Roma. 
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Tab. 19 ‒ Indicatori demografici per aree. Istat, dati 2020 
Comuni  
per aree 

Indice di  
Invecchiamento 

Incidenza 
pop.15-29 

Incidenza 
pop.65  
e oltre 

Incidenza 
pop.80  
e oltre 

Comuni Centri  178,8 14,9 23,3 7,5 
Aree Interne  196,1 15,0 24,4 7,9 
Totale Italia 182,6 15,0 23,5 7,6 

Fonte: Istat, La geografia delle Aree Interne nel 2020, Focus, Roma, 20 luglio 2022. 
 

Con i dati qui sintetizzati si evidenzia che l’invecchiamento della 
popolazione è il problema più incidente nei Comuni delle Aree In-
terne, mentre non si apprezza la differenza tra i due macrogruppi della 
classificazione per quanto riguarda l’incidenza della quota di popola-
zione giovanile 15-29 anni. Anche volendo prendere in considerazione 
che, per il più alto costo della vita nei Comuni Polo, le famiglie con 
figli piccoli tendono a spostarsi nei Comuni Cintura, c’è da notare che 
l’incidenza dei giovani è sostanzialmente la stessa nei Comuni Cintura 
(il 15,1), nei Comuni Periferici (il 15,1) e in quelli Ultraperiferici (il 
14,9); solo nel Polo Intercomunale il valore sale a 15,4.  

Vista la dinamica demografica potrebbe essere utile riflettere sulla 
capacità attrattiva delle Aree Interne, in special modo per quelle fami-
glie che, all’inizio del loro percorso generativo, preferiscono rimanere 
o spostarsi in ambienti socioeconomici meno costosi, più protetti dai 
rischi dei fenomeni devianti e più accoglienti, sia per la vicinanza delle 
famiglie di origine, sia per il coinvolgimento in reti di capitale sociale. 
L’Istat prova a verificare la capacità attrattiva o la forza espulsiva dei 
vari territori considerando l’indice migratorio. Poiché i valori dell’in-
dice sono contenuti, denotando una sostanziale parità tra il numero di 
iscrizioni e quello delle cancellazioni anagrafiche, si può dedurre che 
la tendenza ad abbandonare i luoghi di residenza cresce al crescere 
della distanza da un centro di servizi e, continua lo studio dell’Istat, 
tale tendenza cresce nel tempo. Pertanto, i Comuni più “espulsivi” 
sono di piccole dimensioni e localizzati nelle Aree Interne o al più 
nella Cintura. 

Nella identificazione delle Aree Interne pesa anche il patrimonio 
naturalistico e quello artistico, storico e culturale; si dà molta impor-
tanza al paesaggio, alle tradizioni, ai mestieri, ai siti storici, archeolo-
gici e museali. Come si sa quest’insieme è molto apprezzato dal turi-
smo di qualità, fortemente connotato dalla ricerca di autenticità terri-
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toriali. I dati Istat ci dicono che nelle Aree Interne vi sono più musei e 
biblioteche: 1,4 musei e istituzioni similari e 1,9 biblioteche per ogni 
10.000 residenti; mentre nei Comuni Centro i valori scendono rispet-
tivamente a 0,6 e 1,1. Ancora più interessante è sapere che nei Comuni 
Periferici e in quelli Ultraperiferici i valori dei due rapporti sono an-
cora più favorevoli: 1,7 musei e 2,1 biblioteche nei primi, 2,8 musei e 
3,5 biblioteche nei secondi. È evidente che qui si fa riferimento a valori 
statistici e non alla capacità attrattiva delle rispettive istituzioni cultu-
rali, dove il vantaggio del Centro è alquanto evidente. Ma avere una 
rete museale e bibliotecaria in aree così periferiche è un indicatore di 
vitalità e di potenzialità da utilizzare al meglio. Se questa risorsa ve-
nisse inserita all’interno della riflessione circa la natura turistica dei 
Comuni (soltanto il 9,1% della popolazione vive in Comuni delle Aree 
Interne senza risorse turistiche), allora diventerebbe più agevole pro-
gettare misure per i flussi turistici verso le Aree Interne. 

A differenza di quanto si potrebbe credere, i flussi turistici verso i 
Comuni delle Aree Interne sono apprezzabili, specialmente per la per-
manenza media (3,4 per i Centri, 4,3 per tutte le Aree Interne e 4,8 per 
i Comuni Ultraperiferici). Ciò indica che nelle aree periferiche si è di 
fronte a un turismo lento e tendenzialmente residenziale, che favorisce 
il coinvolgimento nelle dinamiche locali, a differenza del turismo nei 
Comuni Centro che, però, incide molto di più (la densità delle presenze 
turistiche nelle aree del Centro è di 929,9 per km2, mentre nelle Aree 
Interne è in media di 275,7 per km2). È possibile pensare che lo svi-
luppo delle Aree Interne possa essere focalizzato sul turismo ecolo-
gico, sull’accoglienza dei turisti di ritorno alle radici o degli escursio-
nisti amanti della natura e della buona tavola. 

Dalla stessa fonte Istat22 si sa che nelle Aree Interne continua a resi-
stere una discreta attività imprenditoriale, non generata dai flussi turi-
stici, ma radicata nei mestieri artigianali e strettamente finalizzata alla 
valorizzazione delle risorse locali. La dimensione imprenditoriale delle 
Aree Interne è relativamente più orientata al saper fare locale (un altro 
degli obiettivi della Strategia Nazionale delle Aree Interne): in queste 
aree più di un quinto del totale degli addetti svolge attività artigianali. 
In considerazione dei dati statistici si potrebbe sostenere che la valoriz-
zazione dell’artigianato locale e l’organizzazione di un turismo di quali-
  

22 Istat (2022). 
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tà (lento, autentico e ospitale) appaiono come le due principali risorse 
su cui puntare per avviare e sostenere processi di sviluppo locale. 

La diffusa preoccupazione per la fragilità geomorfologica del no-
stro Paese assume una connotazione particolare per le Aree Interne (in 
misura significativa per quelle montuose). I dati dell’Istat dimostrano 
i pericoli che interessano maggiormente i Comuni delle Aree Interne: 
il rischio sismico e il dissesto idrogeologico. Il primo si presenta per il 
49,6% della popolazione residente nelle Aree Interne (nei Comuni Pe-
riferici si ha la percentuale più elevata: 56,8%) e per il 36,5% in quella 
dei Comuni Centro (la media nazionale è del 39,5%). Per quanto ri-
guarda il rischio idrogeologico i dati mostrano che le popolazioni delle 
Aree Interne corrono un rischio per frane quasi doppio rispetto a quello 
che interessa i residenti nei Comuni Centro (10,9% rispetto al 5,6%); 
la percentuale di rischio sale ancora di più nei Comuni Periferici 
(12,2%) e Ultraperiferici (11,5%).  

Il rischio di alluvioni, però, vede più interessati i Comuni Centro, 
per la maggiore presenza di bacini idrografici dei principali fiumi ita-
liani per il rischio di mareggiate. I Comuni Ultraperiferici, per ragioni 
facilmente intuibili, presentano un valore ancora più basso. 

 
 

3.6. Le voci di dentro: il protagonismo degli attori locali 
 

Più volte ho sottolineato che la metodologia adottata dalla Strategia 
Nazionale per le Aree Interne rende protagonisti gli attori sociali dei 
territori; il protagonismo si manifesta, innanzitutto, nella possibilità di 
parlare, intervenire e partecipare alle scelte di sviluppo delle comu-
nità23. I sindaci dei Comuni delle Aree Interne, i presidenti delle Re-
gioni, i governi nazionali e la stessa società civile, sono gli attori cor-
responsabili della politica d’intervento. L’insieme degli attori respon-
sabili deve tenere in conto tutti i dati utili e tutte le sperimentazioni sul 
campo prima di progettare azioni di sviluppo. Gli attori territoriali isti-
tuzionali sono stati interrogati e ascoltati dai gruppi dei tecnici della 

  
 
23 È la voice, secondo lo schema analitico di Albert Hirschman (1970). Per la 

metodologia adottata, la Commissaria europea Corinna Creţu ritiene che l’espe-
rienza italiana debba essere indicata come prezioso esempio da studiare e seguire. 
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SNAI e alcune di queste interviste sono state raccolte in un interes-
sante volume curato da due dei protagonisti della Strategia: Sabrina 
Lucatelli e Francesco Monaco24. 

Dare voce ai protagonisti principali genera almeno un paio di van-
taggi: 1) facilita la comprensione della percezione degli attori interni, 
fa conoscere la loro visione del futuro, le loro aspettative di sviluppo, 
le loro attese di successo; 2) aiuta a individuare le difficoltà incontrate, 
le soluzioni trovate, gli ostacoli superati e quelli insormontabili. Se-
condo quanto riportato nel lavoro, le Aree Interne non hanno abban-
donato il sogno di sopravvivere allo stato di marginalità e di abban-
dono patito in misura crescente a partire dal secondo dopoguerra; così 
come non hanno smesso di pensare come possibile, pur con tutte le 
difficoltà già sperimentate e i tanti momenti di sconforto, la realizza-
zione di progetti di ripresa e di resilienza.  

Tra le pagine di questo lavoro si evidenziano le spinte psicologiche, 
culturali, sociologiche, economiche e politiche che hanno caratteriz-
zato l’accoglienza della SNAI. Si è in presenza di dinamiche proattive, 
finalizzate alla reazione e alla realizzazione di progetti per lo sviluppo 
delle comunità sociali che abitano quei territori, che non li vogliono 
abbandonare all’incuria e all’oblio, perché in quei luoghi sono radicate 
identità personali e collettive, valori sociali e culturali, sogni e realiz-
zazioni appartenuti ai singoli e alle loro famiglie. 

Non sempre né dall’inizio gli incontri sono stati improntati a rea-
zioni consapevoli e collaborative25; non tutti gli attori sociali locali 
hanno accolto le proposte degli esperti della SNAI con lo spirito gene-
rativo di sviluppo integrale. Già l’antropologo Bronisław Malinowski 
poneva in evidenza una strategia tipica dei popoli locali: quella di rac-
contare all’intervistatore ciò che loro pensavano che quell’intervista-
tore si aspettasse di sentire. Questo tipo di atteggiamento ha generato 
conflittualità e incomprensioni, risolte nella quasi totalità dei casi con 
chiarimenti e collaborazione. Lo stesso Fabrizio Barca lo sottolinea 
poco più avanti, affermando che quando il gruppo tecnico della SNAI 
  

24 Lucatelli, Monaco (a cura di) (2018). 
25 Fabrizio Barca, in un altro più recente lavoro, denuncia che: «Il livello locale 

percepisce l’arrivo del livello nazionale come “ecco, sono arrivati quelli che hanno 
i soldi, quindi dobbiamo assecondarli, dobbiamo dirgli quello che vogliono sentirsi 
dire”. O, a esser ancor più franchi: “cosa vogliono sentirsi dire per aprire la borsa?”» 
(Barca, 2022, p. 12). 
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mostrava agli attori locali di conoscere i fatti come stavano e lo dimo-
strava presentando i numeri e le statistiche puntuali, allora «Ecco che 
la partita del dialogo sale di livello: tu cresci nella loro stima e loro, 
subito dopo, crescono nella tua, quando si aprono e rivelano saperi»26.  

I numeri e le statistiche sono due risorse su cui Barca e i suoi col-
laboratori insistono molto per caratterizzare la novità della Strategia: 
per loro conoscere i fatti e rappresentarli con tabelle statistiche facilita 
la definizione della relazione iniziale e, cosa ancora più importante, 
consente la verifica dei risultati attesi, che Barca considera «una delle 
‘ossessioni’ della Strategia»27. 

Una volta superate le incomprensioni e gli equivoci, molti territori 
«hanno raccolto la sfida e l’hanno fatta propria. [Ma altri], meno pronti 
e consapevoli – perché disabituati da decenni di politiche anti-strate-
giche –, hanno faticato di più, producendo strategie d’area che ap-
paiono essere non tanto declinazioni operative di una visione condi-
visa, quanto elenchi poco coerenti di risposte predeterminate a bisogni 
contingenti»28. 

I territori che per primi hanno accettato la sfida dell’analisi dei dati 
e del coinvolgimento in un processo impegnativo e dall’esito non 
scontato sono rientrati nella sperimentazione delle prime 72 aree pi-
lota, che vede coinvolti più di mille Sindaci, in rappresentanza di 1.071 
Comuni coinvolti in questa fase della Strategia. Come si diceva 
poc’anzi, alcuni hanno raccontato le loro esperienze fatte di innova-
zioni procedurali, di progettazioni cantierabili e di visioni strategiche, 
di indicazione degli indici da rispettare. Altri hanno raccontato le dif-
fuse esperienze di frustrazioni e delusioni generate dalle lungaggini 
procedurali, dal consolatorio effetto tunnel (Hirschman, 1973) e dalle 
distorsioni difensive delle visioni tunnel da cui i responsabili locali e 
regionali non sempre sono disposti a uscire. 

A leggere le riflessioni dei sindaci intervistati, l’abbandono delle 
Aree Interne ha prodotto la perdita di un’organizzazione sociale carat-
terizzata dal senso di comunità. Sebbene sia un concetto alquanto sci-
voloso (come s’è scritto nel primo capitolo), quello di comunità indica 

  
26 Ivi, p. 13. 
27 Ivi, p. 14. 
28 Marco Leonetti, in Barca (2022, p. 9). 
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un modo di vivere a cui le collettività umane ancora aspirano29, perché 
è caratterizzato da conoscenza della gran parte degli attori sociali con 
i quali si entra in relazioni faccia a faccia, a loro volta improntate – 
quasi sempre – al rispetto delle differenze, delle diversità e degli im-
pegni relazionali. La comunità non è il migliore dei mondi possibili, 
lo sanno bene gli antropologi e i sociologi che tanto le hanno studiate 
nella loro realtà fattuale, ma le organizzazioni sociali caratterizzate da 
stili comunitari danno una coloratura etica alle relazioni, facilitando la 
socialità di cui ha scritto Georg Simmel30.  

La Geselligkeit o Sociability può essere intesa come lo stare bene 
insieme agli altri attori sociali, oppure, come il piacere di trascorre 
momenti di amicizia e di convivialità con persone appartenenti alla 
stessa collettività, normalmente in un clima di fiducia reciproca. Ma 
per lo stesso Simmel, la piccola comunità è anche il luogo dove i con-
flitti tendono a durare tutta la vita e, in qualche caso e in alcune realtà, 
anche oltre la vita del singolo attore (trasferendo la conflittualità o 
l’amicizia alle generazioni future). Al di là degli aspetti critici, la vo-
glia di ri-costruire la comunità viene posta da alcuni dei Sindaci inter-
vistati come una priorità.  

La restanza, di cui ha scritto l’antropologo Vito Teti (2022), è mo-
tivata dalla voglia di non abbandonare la propria terra di origine (il 
diritto a restare: Teti), dall’urgenza di rimanere radicati alle origini 
culturali e alla propria cultura materiale (l’importanza della terra e 
della biodiversità: come da anni scrive Carmine Nardone31), dalla pul-
sione a vivere il clima di socievolezza (Simmel, 1910) e di reciprocità 
degli sguardi (Maurice Agulhon32) nei gruppi sociali di appartenenza 
e di destino. I processi di ri-territorializzazione della vita sociale tro-
vano in queste esigenze di tipo culturale una buona ragione di resi-
lienza. 
 
  

  
29 Bauman (2000). 
30 Simmel (1910). 
31 Nardone (2020). 
32 Agulhon (1993). 
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Conclusioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Italia non è più un paese di giovani e, pare, che non sia neppure 
un paese per giovani; al momento, le resta di evitare di diventare un 
paese di vecchi, perché pare che non sia neppure un paese per vecchi. 

Sembra che la Questione delle Aree Interne possa essere sintetiz-
zata in questi termini. In realtà, essa è una questione di disuguaglianza 
di opportunità di sviluppo e di marginalizzazione sociale, generata 
dalla dinamica centro-periferia. Una dinamica dove il potere politico 
e le convenienze economiche tengono in mano la leva degli scambi 
decisionali. Le società locali che si sono trovate in tali condizioni 
hanno reagito come hanno potuto, spesso deprezzando le risorse di cui 
disponevano. La Strategia Nazionale delle Aree Interne propone una 
diversa e innovativa modalità reattiva, con la speranza latente di capo-
volgere la dinamica centro-periferia, provando a mettere i margini al 
centro delle decisioni. 

La marginalizzazione delle Aree Interne origina, per restare all’ul-
timo secolo, dai flussi migratori che hanno visto milioni di italiani ab-
bandonare ‒ definitivamente ‒ le piccole comunità rurali del Nord e 
del Sud d’Italia. Le ragioni possono essere individuate nel massiccio 
processo di urbanismo, necessitato dalla concentrazione delle grandi 
fabbriche affamate di forza lavoro, nella grande migrazione post-uni-
taria1 e in quella successiva alla Seconda guerra mondiale2; l’esito più 

  
1 Nella sola Argentina, tra il 1860 e il 1925, emigrarono 5.300.000 italiani; nel 

tentativo di bloccare i flussi in uscita e convincere il maggior numero possibile di 
cittadini italiani a rientrare in Italia, nel 1927 il regime fascista trasformò il Com-
missariato generale dell’emigrazione in Direzione degli italiani all’estero. 

2 In seguito alla Conferenza di Londra del 1950, il Consiglio d’Europa decise che 
almeno 5 milioni di cittadini europei dovevano essere aiutati a emigrare verso i paesi 
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marcato è stato lo spopolamento delle aree rurali meridionali: dal 1962 
al 1970 i flussi interni furono prevalentemente dal Mezzogiorno e rag-
giunsero il 75,9% del totale3.  

Dopo una trentennale pausa, a partire dai primi anni di questo se-
colo si è sviluppata una nuova ondata emigratoria – comunemente 
identificata come “fuga dei cervelli”, perché interessa sostanzialmente 
giovani diplomati e laureati – che può essere sintetizzata con pochi 
dati ufficiali: 1) dal 2006 al 2022 il numero degli italiani residenti 
all’estero è passato da 3,1 a 5,8 milioni; 2) nel registro AIRE risultano 
iscritti oltre 1,2 milioni di giovani, il 21,8% rappresentato da 18-
34enni, che incide per il 42% sul totale delle partenze annuali4. Nel 
più recente report dell’Istat (21 febbraio 2023)5 si legge che «i giovani 
fra i 25 e i 34 anni espatriati fra 2012 e 2021 sono circa337mila, di cui 
oltre 120mila laureati. I coetanei rimpatriati nello stesso periodo sono 
94mila, di cui 41mila laureati. Il saldo è comunque negativo e si può 
affermare che l’Italia abbia perso 79mila giovani laureati in dieci 
anni». La dinamica interna marca ancora una volta le disparità tra le 
tre macroaree territoriali: il Nord è riuscito ad azzerare le perdite e, 
grazie all’arrivo dei tanti giovani laureati provenienti dal Mezzogiorno 
d’Italia, a raggiungere un saldo positivo. Il Centro ha ridotto a zero le 
  
extraeuropei; in quel clima di ricostruzione postbellica si era convinti che esistesse 
una correlazione tra popolazione eccedente e possibilità di sviluppo economico (teo-
ria del riequilibrio tra risorse e popolazione). In Italia viene organizzato un apparato 
di assistenza e avviamento all’emigrazione, anche con la stipula di accordi interna-
zionali, per favorire l’emigrazione verso paesi che domandavano lavoro. Secondo le 
statistiche ufficiali, dal 1869 al 1975 gli emigranti italiani sono stati 21.445.000, di 
cui 11.829.000 verso paesi europei e 9.616.000 verso paesi d’oltreoceano. 

3 «Questa prevalenza esprime il fenomeno che va sotto il nome di ‘meridionaliz-
zazione’ della popolazione italiana, che segue quello detto di ‛venetizzazione’» (Pa-
radisi, von Frisch (1979). 

4 Inoltre, il 23,2% ha un’età tra i 35 e i 49 anni (giovani adulti) e un altro 19,4% 
ha tra i 50 e i 64 anni (adulti maturi ancora in età lavorativa); oltre 2,7 milioni (il 
47,0%) sono partiti dalle regioni meridionali altri 2,1 milioni (il 37,2%) sono partiti 
dalle regioni del Nord; infine, il 54,9% (quasi 3,2 milioni) vivono in Europa, il 39,8% 
(oltre 2,3 milioni) nelle Americhe (più di 1,8 milioni vivono in America centrale e 
meridionale (Fondazione Migrantes, 2022). Per un interessante studio sulla nuova 
migrazione italiana, si rimanda a Pugliese (2018), dove viene messo in rilievo la 
sottovalutazione statistica del fenomeno. 

5 Istat (2023), Migrazioni interne e internazionali della popolazione residente, 
dati riferiti al 2021. 
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perdite, grazie alla stessa dinamica dei flussi. Il Mezzogiorno ha subito 
una perdita netta di circa 157mila giovani laureati, sommando coloro 
che sono espatriati a coloro che si sono spostai verso le regioni del 
Centro e del Nord. 

Vi sono altri due dati da considerare: 1) le due precedenti ondate 
migratorie si concentrarono in alcune regioni italiane, quest’ultima, 
invece, colpisce tutte le regioni italiane6; 2) in considerazione del-
l’obiettivo del ripopolamento delle Aree Interne, è molto interessante 
sapere che il 48,2% degli oltre 5,8 milioni di cittadini italiani residenti 
all’estero è rappresentato da donne e che il 57,9% è rappresentato da 
celibi/nubili e un altro 35,6% da coniugati/e.  

Per quanto riguarda la dinamica demografica la situazione si pre-
senta con tutte le caratteristiche di una trappola demografica: la bassa 
fecondità (da 40 anni a questa parte) ha ridotto progressivamente il 
numero dei potenziali genitori e, per il futuro, non c’è da aspettarsi un 
miglioramento della dinamica. I tassi di fertilità e di natalità in Italia 
sono crollati a valori del tutto insufficienti per prevedere un ricambio 
naturale della popolazione agli attuali pur minimi valori7. In quest’ul-
timo ventennio, l’indice di vecchiaia è passato da 131,7 (nel 2002) a 
193,3 (previsione per il 2023) e, nello stesso arco temporale, il tasso 
di ricambio della popolazione è passato a 117,1 a 143,6. 

Prendersi cura delle Aree Interne significa, innanzitutto, mettere al 
centro della riflessione istituzionale – europea e nazionale – il riequi-
librio delle risorse economiche e finanziarie per una vita decente tra le 
diverse aree territoriali, riconoscendo tutti i diritti di cittadinanza alle 
popolazioni che vivono nelle aree marginalizzate e penalizzate da un 
modello di sviluppo urbanocentrico. Ciò impegna, pertanto, nella 
messa a punto di nuovi modelli di sviluppo rurale e in una continua 
cura della montagna. L’abbandono della montagna e delle aree rurali 
incide pesantemente sulle dinamiche demografiche e sul deteriora-
mento di alcune delle risorse più fragili e al contempo preziose: i corsi 
  

6 Come si legge nell’ultimo Rapporto Italiani nel Mondo, Fondazione Migrantes, 
nel 2022 le partenze sono state per il 19% dalla Lombardia, l’11,7% dal Veneto, il 
9,3% dalla Sicilia, l’8,3% dall’Emilia Romagna, il 7,4% dal Piemonte, il 7,1% dalla 
Campania, il 6,1% dalla Toscana (con percentuali inferiori seguono le altre Regioni). 

7 Ringrazio Delio Miotti (ricercatore esperto della Svimez) per il suo intervento 
al Forum delle Aree Interne, organizzato dalla diocesi di Benevento (29-31 maggio 
2023) e per le preziose riflessioni successive. 
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d’acqua, i suoli franosi, gli allevamenti non intensivi, le produzioni 
agroalimentari, la biodiversità8. La lotta contro il cambiamento clima-
tico (13° obiettivo dell’Agenda 2030) ha certamente a che vedere con 
l’organizzazione globale dello sfruttamento (exploitation) delle risorse 
ecologiche, al fine di produrre cibo a sufficienza per una popolazione 
di otto miliardi di persone, ma – e ancor di più – per mercati che hanno 
fatto del consumismo la conditio sine qua non della stessa forza pro-
duttiva. Il ripopolamento e la rivitalizzazione delle aree montane e ru-
rali aiuterebbero a vincere questa battaglia, ridonando valore almeno 
alle risorse idriche (avere acqua pulita è il 6° obiettivo dell’Agenda 
2030) e contrastando i danni idrogeologici che spesso hanno origine 
nell’abbandono delle aree montane e rurali.  

La cura delle Aree Interne salverebbe e metterebbe a valore (explo-
ration) una delle risorse più preziose e famose del nostro Paese: il pae-
saggio. La costruzione e la cura del paesaggio sono attività umane di 
particolare delicatezza, come hanno mostrato eminenti studiosi. Il pae-
saggio è il risultato della storia di un popolo, è la sedimentazione della 
sua cultura materiale, è la materializzazione dell’insieme dei valori in 
cui esso crede, è il risultato dello storico legame tra comunità residente 
e risorse naturali. Non prendersene cura significa anche perdere una 
preziosa parte della memoria degli uomini e delle donne che apparten-
gono a quel paesaggio. Distruggerlo, poi, è una sorta di sciatteria cul-
turale di particolare gravità9. 

Prendersi cura delle Aree Interne significa avviare un processo di 
infrastrutturazione e infostrutturazione di quei territori per troppo 
tempo trascurati dalle scelte politiche. Non è pensabile di tenere quelle 
aree come un insieme di borghi da conservare e offrire alle visite di 
finesettimana dei cittadini in cerca di relax10. Sarà la disponibilità di 
tecnologia d’avanguardia a rendere abitabili le Aree Interne e a ren-
derle interessanti per una scelta di restanza o di rientro. Dopo la re-
  

8 L’Agenda 2030 chiede un impegno generale per questi ambiti e per la cura della 
vita sott’acqua (alcun Comuni compresi nelle Aree Interne sono marini), ponendoli 
come 14° e 15° obiettivo; come abbiamo visto nelle pagine precedenti, sono anche 
obiettivi di particolare rilievo per i progetti di sviluppo locale nella Strategia Nazio-
nale delle Aree Interne. 

9 Vorrei ricordare uno dei documenti più letti e condivisi su questa complessa e 
impegnativa tematica, l’Enciclica Laudato si’ (Francesco, 2015). 

10 Cfr. Barbera, Cersosimo, De Rossi (a cura di) (2022). 
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cente e amara esperienza della didattica a distanza, nessuno può ulte-
riormente sottovalutare i danni generati dal digital divide, special-
mente quello di secondo livello (inerente all’assenza della banda ultra-
larga). In un’economia e una società globalizzata non si può rimanere 
tagliati fuori dai flussi comunicativi digitalizzati (la comunicazione 
mediata dal computer); la carenza di un apparato tecnologico di fron-
tiera genera difficoltà organizzative e sfiducia nei cittadini residenti, 
specialmente nei sistemi territoriali collocabili nelle Aree Interne del 
nostro Paese (e non soltanto i piccoli e piccolissimi paesi montani). 
Già le Aree Interne scontano significativi disagi dovuti a inesistenti o 
sconnesse reti viarie, se poi devono sommare a questa carenza anche 
quella info-strutturale la tentazione all’abbandono di quelle aree cre-
sce velocemente e trova ulteriori giustificazioni11. 

Prendersi cura delle Aree Interne è una responsabilità di tutte le isti-
tuzioni sociali, a partire da quelle politiche e amministrative (come sug-
gerisce l’approccio della political economy). La politica ha poteri che le 
altre istituzioni non hanno: qui risiede la ragione fondamentale per la 
quale a essa viene assegnata la responsabilità dello sviluppo integrale 
dei territori e la loro armonizzazione (almeno per l’uguaglianza dei di-
ritti di cittadinanza). Si avverte il bisogno di una politica impegnata, in-
nanzitutto, in dinamiche di inclusione e di costruzione di territori com-
petenti. Normalmente, la politica esercita la sua innegabile leadership 

  
11 Non a caso, nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza una specifica misura 

è finalizzata alla diffusione per l’intero nostro Paese (e, quindi, anche nelle Aree 
Interne), della banda larga e ultra-larga: «La Missione-1 avrà un impatto significa-
tivo nella riduzione dei divari territoriali. Oltre il 45 per cento degli investimenti 
nella connettività a banda ultra-larga si svilupperanno nelle regioni del Mezzogiorno. 
La connettività ultraveloce potrà finalmente raggiungere tutte le Aree Interne del 
Paese e le isole minori. Gli interventi sulla digitalizzazione delle PA locali avranno 
ricadute importanti per le aree del Sud che esibiscono ampi divari in termini di digi-
tal divide ed esposizione on line di servizi pubblici al cittadino» (PNRR, p. 114). In 
un’altra parte del documento, si legge: «Gli interventi della Missione-1 permettono 
di incidere sulla produttività delle PMI del Mezzogiorno e di migliorare la connetti-
vità nelle zone rurali e nelle Aree Interne, in corrispondenza alle raccomandazioni 
specifiche della Commissione Europea sull’Italia e agli obiettivi dell’Unione sul di-
gitale. Nella componente Turismo e Cultura, si segnala il rilievo attribuito ai territori 
del Sud. […] il contributo del PNRR alla Strategia Nazionale per le Aree Interne 
sarà complementare a un’azione più ampia e organica che, coinvolgendo le risorse 
del FSC, mobiliterà €2,1 miliardi nei prossimi 5 anni» (PNRR, pp. 38-39). 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158271



96 

in modalità democratica e pluralista; in alcuni casi, sceglie di agire in 
una diversa modalità: il tipo di scelta che opera predice, in gran parte, il 
destino dell’area interna di riferimento12. 

La sociologia studia la leadership individuandola come una risorsa 
sociale di natura relazionale, che emerge tutte le volte che si presenta 
la necessità di organizzare una situazione innovativa. Il leader non 
dev’essere inteso come un manager che, essenzialmente, è responsa-
bile della gestione virtuosa di una situazione generata da altri; il leader 
vede i bisogni della collettività (dalla quale egli è emerso), agisce in 
modalità creativa per l’innovazione sociale, assume la responsabilità 
diretta dei fallimenti e, a differenza del manager, non è riciclabile (il 
leader, per usare una ben nota espressione, “non è un uomo buono per 
tutte le stagioni”: se la comunità dalla quale è emerso non lo riconosce 
più, cessa di agire secondo lo status di leader e torna allo status sociale 
precedente). In quest’ottica, il leader politico democratico non agisce 
per rendere dipendente la comunità dalle sue decisioni e, men che mai, 
dai suoi interessi personali (e/o del ristretto gruppo sociale di riferi-
mento). A differenza del mediatore politico, che agisce per la redistri-
buzione dei sussidi erogati dal centro, il leader politico agisce per il 
potenziamento delle capacità produttive territoriali con l’obiettivo di 
accrescere l’occupazione e i redditi da lavoro e riducendo, in tal modo, 
la domanda di redistribuzione dei sussidi. 

Ma la politica non possiede tutte le competenze necessarie ad av-
viare e sostenere lo sviluppo innovativo dei territori: essa ha bisogno 
dei saperi sedimentati in altri apparati istituzionali. Da decenni il Tri-
ple Helix Model ha mostrato l’urgenza di realizzare dinamiche vir-
tuose tra potere politico (Government), potere economico (Industry) e 
potere culturale (University) per generare processi di innovazione13. 
Le qualità del governo del territorio, del tessuto imprenditoriale e della 
rete di formazione culturale sono le risorse di partenza; la dinamica 
collaborativa genera ulteriore qualità innovativa. 

La presenza dell’università sul territorio è una preziosa ricchezza14, 

  
12 Per chiarire il tema sociologico della leadership, rimando a Luciano Cavalli 

(1996). 
13 Etzkowitz, Leydesdorff (1995); Etzkowitz, Leydesdorff (2000); Etzkowitz, 

Viale (2010). 
14 Bagnasco (2004); Vespasiano (2011). 
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che, negli ultimi decenni, una politica competente e lungimirante, ha vo-
luto distribuire anche su Aree Interne del nostro Paese. La presenza 
dell’università ha operato una spinta gentile sulle famiglie e sui giovani, 
generando: una crescita generalizzata dei livelli di scolarizzazione, un 
ampio aggiornamento delle conoscenze di base e di frontiera; la forma-
zione di competenze tecnologiche; nelle imprese territoriali ha prodotto 
l’interesse a collaborare con i laboratori universitari per migliorare la 
qualità dei processi produttivi e avviare la ricerca di nuovi prodotti ad 
alto contenuto tecnologico. Inoltre, ha indotto e sostenuto la formazione 
professionale in uno dei più apprezzati ambiti competitivi del nostro 
paese, quello dei mestieri tradizionali (che vede le Aree Interne come 
luoghi nei quali essi si sono sedimentati)15. La collaborazione tra politica 
regionale, enti di formazione, imprese locali e università ha generato me-
ritori tentativi di innovazione rivolti ai giovani delle Aree Interne. 

Prendersi cura delle Aree Interne significa anche attivare una pro-
fonda revisione delle costellazioni valoriali dominanti, che sono diven-
tate le ragioni profonde per cui molti giovani progettano di andare via 
dalle Aree Interne, in particolare da quelle comunità gerarchicamente 
chiuse dai gruppi di potere territoriale. I valori non devono essere pen-
sati come eterni e immutabili, perché noi tutti sappiamo che essi mutano 
al mutare delle condizioni storiche e sociali nei quali essi vengono pro-
posti e vissuti. Chiedere alle giovani generazioni di assumere uno stile 
di vita conforme a un sistema valoriale tradizionale genera rifiuto e 
chiusura comunicativa. Ad esempio, pensare che il principio di autorità 
possa essere valido oggi come lo era anche soltanto nel recente passato 
e, per questa presunta validità, chiedere di accettare una condizione di 
dipendenza sociale, culturale e politica, indica la persistenza di una vi-
sione tunnel che non potrà, in alcun modo, generare innovative dinami-
che sociali. Oppure, pensare alla comunità come a un «paradiso perduto 
o un paradiso anelato»16 è alquanto ingenuo, sa di una visione distorta 
dalla fallacia della memoria del passato. Diverso è, invece, pensare alla 
comunità come a uno stile di vita in contrasto con il caotico vivere cit-
tadino, ma per essere credibile e comunicabile richiede un consapevole 

  
15 Secondo l’economista Brian Arthur i mestieri sono una preziosa e irrinuncia-

bile risorsa per avviare e sostenere processi di innovazione e, nella nostra ottica, di 
sviluppo locale (Arthur, 2009). 

16 Bauman (2000). 
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esercizio di immaginazione sociologica17; un esercizio che, innanzi-
tutto, consente di rigenerare il concetto, sottraendolo all’irreale metafora 
del paradiso perduto o anelato. L’immaginazione sociologica è un eser-
cizio politico di alto profilo, almeno quando opera come la definisce il 
sociologo Charles Wright Mills, perché produce analisi competitive e 
innovative. Per esempio, consente di vedere il peso che ha avuto e an-
cora ha il familismo (che non è inevitabilmente amorale, sia chiaro, ma 
sostanzialmente conservativo e molto spesso collusivo) nell’organizza-
zione comunitaria; vede come i meccanismi di resistenza all’innova-
zione politica, economica e culturale hanno influito sulla persistenza dei 
processi di redistribuzione polarizzata della ricchezza18.  

Oggi, l’immaginazione sociologica aiuta a vedere che soltanto l’as-
sunzione di uno stile di vita cosmopolita può ridare vigore alle dina-
miche di tipo comunitario, perché è uno stile di vita caratterizzato: 1) 
da reti relazionali impregnate di amicizia sociale (e non soltanto dal 
consolidamento dei legami sociali stretti); 2) da apertura verso l’inno-
vazione sociale; 3) da un profondo interesse per l’autentico e il bello; 
4) da comportamenti proattivi. Il cosmopolitismo al quale mi riferisco 
si muove tra i confini, ma non trascura né disprezza i luoghi di origine; 
di quest’ultimi rifiuta le regole conservative e collusive e, per quanto 
è nelle sue possibilità, agisce per depotenziarle. Il cosmopolitismo 
connota, infatti, un atteggiamento caratterizzato da apertura mentale e 
disponibilità a oltrepassare ogni differenza tra nativi e non nativi19. Il 
cosmopolita sa che il goal principle è il principio fondamentale nella 
società dell’informazione e della conoscenza; egli non mostra alcun 
interesse per la logica dell’appartenenza, perché il suo impegno è tutto 
interno alla logica della realizzazione degli obiettivi collettivi20. Il 
  

17 Per immaginazione sociologica si intende una qualità cognitiva che consente di 
cogliere i legami tra il carattere dei singoli attori sociali, le condizioni reali esterne, le 
strutture sociali e le circostanze storiche in cui si trovano a vivere. Genera un processo 
critico e consapevole sulle diversità delle realtà e non accetta di considerare i compor-
tamenti degli attori sociali come omogeneizzati e monolitici (Wright Mills, 1959). 

18 Per un approfondimento della dinamica, vedi: Vespasiano (1990); Trigilia 
(1992); Donolo (1999); La Spina (2003). 

19 Si veda: Beck (2005, in particolare le pp. 13-18); Appiah (2006); Nussbaum 
(2020). 

20 Gli obiettivi legati al goal principle vengono pensati come: Specific, Measu-
rable, Achievable, Relevant (o Realistic) e Time-bound (o Time-based), in altre pa-
role, come li connota fin dall’inizio la Strategia Nazionale per le Aree Interne. 
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cosmopolita non è affatto interessato a esporre le eccellenze territoriali 
in un museo, come se fossero presepi del Settecento napoletano; egli 
cerca e trova le risorse umane, economiche e politiche interessate alla 
valorizzazione di quelle eccellenze (storia, cultura, tradizioni, paesag-
gio, prodotti, intelligenze) e, per quanto possibile, li trasforma in un 
nodo della rete globale. L’integrità etica e l’indisponibilità a negoziare 
al ribasso sono valori irrinunciabili per un cosmopolita. Infine, il co-
smopolitismo è caratterizzato da un’etica solidaristica e da un atteg-
giamento tollerante (ma non lassista) verso le differenze identitarie, 
culturali e antropologiche21. 

Nell’ottica della società delle reti, il soggetto cosmopolita è un nodo 
della rete; essere un nodo nelle dinamiche reticolari significa essere un 
punto di connessione di diversi flussi di conoscenze, opportunità, pro-
fessionalità, relazioni; nei nodi della rete si addensano le tante rela-
zioni che avvengono in spazi vasti e diversi da quelli locali (e in tal 
modo sfuggono al mortale rischio di rimanere localistici). Essere un 
nodo della rete delle interazioni globali significa, anche, essere attrat-
tivi e accoglienti e, con questa modalità relazionale, costruire comu-
nità ospitali. Per coloro che sono ancora all’interno, l’ospitalità diven-
terebbe una ragione per restare, per coloro che sono andati via, po-
trebbe diventare un motivo per tornare, per coloro che girano il mondo, 
una buona ragione per investire, facendone un nodo della loro rete re-
lazionale (anche economica e culturale). 

I giovani tendono a essere più facilmente cosmopoliti: viaggiano, 
conoscono le lingue, entrano in contatto diretto con gruppi sociali di-
versi, fanno esperienze di vita e professionali in paesi e organizzazioni 
diversi (la cosiddetta generazione Erasmus è un esempio ben noto). 
Coloro che stanno costruendo questo tipo di personalità, non sono più 
disposti a rimanere imprigionati all’interno di culture e organizzazioni 
tradizionali, confinati in territori caratterizzati da marcato localismo. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne è originariamente un’a-
zione politica, trasformata dagli ideatori e dagli operatori in un espe-
rimento sociale di più ampio raggio, dove agli obiettivi di migliora-
mento della politica europea di coesione (riduzione delle disparità di 

  
21 Nella Prefazione al saggio di Vincenzo Cicchelli (2018), il sociologo Vittorio 

Cotesta scrive: «Il cosmopolitismo ha un cuore antico, i piedi ben radicati nel pre-
sente e lo sguardo rivolto al futuro» (Cotesta, 2018, p. 9). 
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reddito pro capite tra le regioni europee, sostegno agli Stati membri e 
alle autorità regionali e locali nei momenti di crisi, aiuto finanziario 
per lo sviluppo dei territori22) sono stati accoppiati obiettivi di ordine 
socioculturale (attivazione delle responsabilità riflessive dell’apparato 
istituzionale territoriale; mobilitazione dei gruppi sociali competenti; 
consapevolezza generativa di futuro intergenerazionale).  

Gli esiti non sempre, né ovunque, sono stati corrispondenti agli 
obiettivi fissati23; ciò nonostante, non può essere trascurato il notevole 
impianto di innovazione sociale che è stato pensato e realizzato24. Un 
impianto strutturato con una teoria dello sviluppo locale, con una bat-
teria di indicatori e di valori-indice comunicata in fase progettuale, con 
un apparato di tecnici, con una metodologia simile alla ricerca-azione 
(partecipazione degli attori sociali territoriali), con obiettivi generali 
(ma niente affatto generici) finalizzati alla valorizzazione delle risorse 
locali, al migliore utilizzo delle risorse finanziarie messe a disposizio-
ne, all’innovazione dell’intero quadro identitario e istituzionale prece-
dente. Messa in questi termini, la Strategia può essere considerata il 
luogo ideale per la cultura cosmopolita e il peggiore per la cultura lo-
calista e per le tattiche collusive. 

Quest’ultima considerazione ci porta a chiarire l’importanza della 
  

22 Gli investimenti della politica di coesione rappresentavano, nel periodo di pro-
grammazione 2007-2013, il 34% del totale degli investimenti pubblici nei paesi 
meno sviluppati e mediamente sviluppati, percentuale che è salita al 52% nel periodo 
di programmazione 2014-2020 (fonte: Eighth report on economic, social and terri-
torial cohesion, 09/02/2022).  

23 Nel rispondere a una domanda sugli esiti al 2020, Fabrizio Barca afferma che 
«Avere lasciato alla intelligenza delle regioni […] questo compito ha creato forti 
differenziazioni territoriali» (Barca, 2022, p. 7); il compito a cui Barca si riferisce è 
il rafforzamento tecnico della tecnostruttura locale. Con tutte le dovute cautele, la 
lettura dei dati riguardanti lo stato dei progetti avviati e conclusi e quelli non ancora 
avviati mostra le diverse capacità istituzionali dei territori (per il dettaglio, si consi-
glia di navigare all’interno del sito governativo che offre i dati aggiornati: https://o-
pencoesione.gov.it/it/dati/strategie/AI/).   

24 «…le aree progetto si sono cimentate nell’esercizio strategico, nella costru-
zione di una visione del futuro da tradurre in concrete azioni trasformative. Molti 
territori hanno raccolto la sfida e l’hanno fatta propria. Altri, meno pronti e consa-
pevoli – perché disabituati da decenni di politiche anti-strategiche –, hanno faticato 
di più, producendo strategie d’area che appaiono essere non tanto declinazioni ope-
rative di una visione condivisa, quanto elenchi poco coerenti di risposte predetermi-
nate a bisogni contingenti» (Barca, 2022, p. 9). 
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cultura embedded25. In questo lavoro è stato adottato l’approccio della 
political economy, che assegna allo Stato e alle dinamiche relazionali 
interno/esterno ruoli critici. In tal modo, l’approccio della political 
economy ci permette di uscire dalle spiegazioni costruite sull’indivi-
duazione dell’ethos popolare e a questo addebitare i destini di una co-
munità intera (una spiegazione culturalista á la Banfield, il quale ha 
attribuito all’ethos familistico la causa del destino di sottosviluppo di 
un intero paese e, generalizzando, di tutto il nostro paese)26. Ma nep-
pure l’approccio della political economy nega il peso dei fattori cultu-
rali nelle dinamiche di sviluppo e di innovazione sociale27. La cultura 
conta e pesa: offre significati all’agire, orientamenti comportamentali 
e contenuti valoriali a tutte le azioni intenzionali degli attori sociali. 
Certo, resta difficile sostenere che un popolo possa essere identificato 
con un solo tratto culturale28, ma è altrettanto difficile sostenere che 
gli elementi culturali, storicamente sedimentati, non abbiano alcun 
peso nelle dinamiche collettive e che non siano una risorsa di signifi-
cati disponibile per discernere i comportamenti possibili da quelli de-
siderabili e socialmente attesi. In tal senso, la cultura è lo spazio in cui 
la società, e ciascuno di noi, trova il sistema valoriale da cui attingere 
forza nei momenti decisionali. Se così non fosse, potremmo immagi-
narci come dei giganteschi cani di Pavlov, capaci soltanto di rispon-
dere salivando allo stimolo del campanello (così come deciso dall’ad-
destratore). Nessuno di noi è un cane di Pavlov e ciascuno di noi può 
scegliere come reagire allo stimolo esterno, e la modalità reattiva è 
generata dall’apparto culturale di cui dispone (anche dagli interessi 
materiali e individuali, ma non principalmente). Rimanendo nella 
  

25 Come aveva proposto inizialmente Karl Polanyi (1944), embeddedness indica 
il radicamento delle attività economiche all’interno delle dinamiche sociali; Mark 
Granovetter (1985) lo riprende e lo pone a fondamento della sua analisi sociologica; 
su suggerimento di Paul Di Maggio (1990), applico lo stesso concetto alla cultura, 
quella che risiede nelle relazioni sociali, negli schemi interpretativi della realtà e nei 
quadri istituzionali di una comunità/società. 

26 Di grande utilità l’Introduzione di Domenico De Masi e il commento analitico 
di Alessio Colombis in Banfield (1977, pp. 7-31 e 315-330). 

27 Rimando a Trigilia (a cura di) (1995). 
28 In quest’ottica, si potrebbe paradossalmente sostenere che gli svizzeri sono 

precisi, i tedeschi rigorosi, gli italiani bugiardi e noi meridionali fannulloni: amenità 
che non fanno neppure più ridere, ma alle quali in molti hanno creduto nel passato 
e, purtroppo, qualcuno ancora continua a crederci. 
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metafora, anche il cane di Pavlov può decidere, utilizzando la sua in-
telligenza e le precedenti esperienze, di non salivare (infatti, l’esperi-
mento lo dimostra). 

Fuori di metafora, le comunità, gli attori sociali locali, i competenti 
tecnici, gli opinion makers e i decision makers sono quasi sempre nelle 
condizioni di scegliere il loro destino, attingendo criticamente alla ri-
serva culturale che la storia passata ha prodotto e sedimentato. Il punto 
critico è: qual è il contenuto culturale e valoriale prodotto nel corso della 
storia di quella comunità e, di conseguenza, cosa possono o preferiscono 
scegliere gli attori sociali in determinate situazioni decisionali. Una so-
cietà storicamente marginale (dinamica centro/periferia) e dipendente 
dalle decisioni paternalistiche e autocratiche (del mediatore politico lo-
cale e del potere centrale) ha potuto produrre una riserva culturale e va-
loriale contenente elementi disponibili per azioni sociali solidaristiche, 
competitive e innovative? Per Banfield la risposta sarebbe stata nega-
tiva: il destino di quella comunità territoriale non può che essere di tipo 
familistico (più o meno amorale). Per me, invece, c’è sempre la possi-
bilità di costruire un destino diverso. 

Per uscire dal destino del sottosviluppo e della marginalità la poli-
tica, primariamente, le altre istituzioni sociali significative (intendo ri-
ferirmi a quelle capaci, quantomeno, di produrre e diffondere guide 
valoriali e significati culturali: chiesa, scuola, partiti politici) e gli at-
tori pubblici che, in un modo o in un altro, influiscono sulle decisioni 
politiche (imprese, sindacati, associazioni professionali, associazioni 
culturali, i gruppi di maggiorenti locali) si impegnano a rinnovare la 
cassetta degli attrezzi culturali e valoriali a disposizione della comu-
nità territoriale, a partire dai principi basici, per costruire una realtà 
sociale capace di voice e non soltanto di exit, di loyalty razionale e non 
più paternalistica e collusiva. 

Se la riserva culturale embedded dovesse essere impregnata da va-
lori riconducibili alla civicness e a comportamenti solidali, collabora-
tivi e innovativi, allora la realtà potrebbe innovarsi. Viceversa, una po-
litica che continuasse a premiare comportamenti di lealtà adattiva e 
collusiva distruggerebbe prezioso capitale sociale e non ci sarebbe da 
meravigliarsi se l’insieme delle misure finalizzate allo sviluppo del 
territorio generassero effetti perversi29. 
  

29 Cfr. il Documento di valutazione, L’impatto della politica di coesione in 
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Non dev’essere trascurato un punto fermo: non c’è nessuna inten-
zione di adottare una visione cospiratoria della realtà (tra l’altro, deci-
samente insostenibile, senza assumere una posizione pregiudiziale). Si 
resta, comunque, convinti che l’insieme delle azioni dei differenti at-
tori sociali resta il substrato determinante per l’organizzazione del sot-
tosviluppo e della marginalità, così come per il sostegno ai programmi 
di sviluppo e di protagonismo sociale. Le differenti traiettorie delle 
Aree Interne sono un buon indicatore di quanto si sta affermando. Spe-
cialmente se mettiamo, nell’insieme delle azioni degli attori sociali 
territoriali, anche le azioni negoziate tra i gruppi politici (eletti) e i 
gruppi di cittadini (elettori). 

Per continuare a esser chiaro, non è l’ethos del popolo30 a determi-
nare il destino collettivo31; ciò che decide la traiettoria è un insieme di 
storia, cultura, risorse materiali e finanziarie, interessi politici e prati-
che sociali. Ciò nonostante, c’è sempre la possibilità di operare una 
biforcazione e, in tal modo, cambiare il percorso. Qui risiede la re-
sponsabilità delle istituzioni che vogliono cambiare il percorso di una 
collettività territoriale: immettere elementi di innovazione tecnolo-
gica, produttiva, politica, relazionale, valoriale per generare una bifor-
cazione.  

Una risorsa essenziale per sostenere il processo di innovazione, ge-
nerativo della biforcazione, è la costruzione e la diffusione della fidu-
cia istituzionale32. L’importanza della fiducia nelle dinamiche sociali 
era ben chiara ai sociologi fondatori della disciplina; all’alba del 1900, 
George Simmel affermava che «La società si disintegrerebbe in as-
senza di fiducia tra gli uomini. Sono pochissimi i rapporti che si fon-
dano realmente su ciò che uno sa in modo verificabile dell’altro, po-
chissimi durerebbero oltre un certo tempo se la fiducia non fosse così 

  
Europa e in Italia, a cura dell’Ufficio Valutazione Impatto del Senato della Repub-
blica, Associazione Italiana di Scienze Regionali e IFEL-Fondazione Anci, Roma, 
2018. 

30 Inteso come l’insieme di condizioni culturali, psicologiche e morali che si in-
contrano alla base dell’organizzazione sociale e politica di una comunità. 

31 D’altronde, come affermava anche Edward Banfield, «Non vi sono prove sulla 
possibilità di cambiare l’ethos di una popolazione in base a un piano determinato» 
(Banfield, 1976, p. 177). 

32 Cfr. Mutti (1998). 
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forte o talora anche più forte di verifiche logiche e anche oculari»33. 
Gli studi sociologici sul concetto di fiducia sono proseguiti, offrendoci 
distinzioni molto utili; sebbene la fiducia sia un sentimento privato, 
essa opera e produce conseguenze anche nelle dinamiche sociali. In 
questi spazi, il gioco tra fiducia, sfiducia e reputazione genera solu-
zione o ostacolo alle decisioni dell’intero quadro istituzionale: ad e-
sempio, in un clima fiduciario generalizzato, le azioni collettive ten-
dono alla cooperazione e al consenso sociale; viceversa, alla diffi-
denza, all’ostilità, al dissenso. La reputazione di cui godono gli attori 
istituzionali è la variabile che sposta in una direzione o in quella con-
traria il clima sociale di fiducia/sfiducia. La reputazione è il risultato 
sedimentato delle precedenti esperienze degli attori sociali34. Costruire 
reputazione sociale indica un percorso stratificato: i comportamenti 
precedenti sono gli strati. La probabilità di ottenere una buona reputa-
zione è direttamente proporzionale alla fiducia onorata nel passato; se 
l’esperienza precedentemente fatta con un soggetto sociale è negativa, 
si crea una dinamica alquanto difficile da risolvere. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne mette al centro la que-
stione della marginalizzazione dei piccoli centri sprovvisti dei servizi 
indispensabili al sollevamento della qualità della vita. La revisione 
delle procedure distributive dei sussidi europei di coesione non può 
garantire il raggiungimento dell’obiettivo, senza tenere in giusto conto 
le variabili sociali e culturali che intervengono nei processi di sviluppo 
territoriali. Se la giusta provvista finanziaria è la variabile indipen-
dente, le altre due funzionano come variabili intervenienti, che, come 
gli scambi ferroviari, indirizzano le traiettorie. Tra le variabili sociali 
il localismo e il clientelismo potrebbero trovare il loro depotenzia-
mento e superamento con un’azione coordinata volta alla formazione 
di dinamiche cosmopolite e innovative. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne mostra di confidare 
molto sui fattori di ordine socioculturale e istituzionale35: la metodo-
logia scelta, non a caso, è fortemente connotata da incontri riflessivi e 

  
33 Simmel (1900), trad. it. (1984), p. 263. 
34 Cfr. Origi (2015); Mutti (2008). 
35 Come è stato evidenziato nelle pagine precedenti, la capacità di cooperare tra 

i Comuni e tra i sistemi territoriali, è un indicatore premiato nella valutazione dei 
progetti. 
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generativi. La valutazione delle proposte provenienti dai territori, in-
fatti, si accompagna sempre a incontri dialogici tra attori locali e co-
mitati tecnici. Traspare la consapevolezza che il successo della Strate-
gia sia più di ordine analitico che operativo. Un importante sforzo 
volto a superare il modello di organizzazione della marginalità (che 
ha avuto bisogno di sussidi finanziari dal centro verso la periferia36). 
Una dinamica generativa dove le istituzioni etico-morali dovrebbero 
svolgere un ruolo importante, per favorire la costruzione di un’etica 
del rispetto sociale e dell’uguaglianza dei diritti di cittadinanza.  

L’azione delle istituzioni etico-morali potrebbe facilitare la parte-
cipazione innovativa alla progettazione sociale, creando un clima di 
fiducia istituzionale generalizzata, organizzando uno spazio aperto 
dove le intelligenze territoriali possano confrontarsi tra loro e con le 
diverse istituzioni regionali e locali, generando dinamiche di coesione 
e sviluppo.  

Anche la sociologia accademica deve avere il coraggio di svolgere 
il lavoro di designer istituzionale (come consigliava James Coleman 
nel suo discorso di indirizzo all’American Sociological Association, 
nel 1992)37. La sociologia conosce bene i meccanismi di funziona-
mento degli apparati istituzionali, tiene ben in chiaro i rischi di effetti 
perversi da azioni sociali pur pensate per ottenere risultati a favore 
della collettività, possiede una cassetta degli attrezzi adeguata a cono-
scere gli atteggiamenti e i comportamenti degli attori sociali, si impe-
gna da tempo a conoscere i possibili sviluppi futuri delle azioni sociali.  

Per l’insieme delle considerazioni precedenti e per la conoscenza 
delle esperienze fatte nel recente passato, non si può pensare di affron-
tare la Questione delle Aree Interne come se fosse una questione risol-
vibile soltanto con necessari sostanziosi finanziamenti ai progetti ter-
ritoriali38. È necessario mettere al centro della progettualità le persone, 

  
36 Vespasiano (1990), dove ho ipotizzato il rischio di un percorso verso l’assi-

stenzialismo per l’intero sistema marginale del Mezzogiorno. 
37 «What does this transformation mean for sociology and sociologists? It implies 

a future in the design of organizations, institutions, and social environments ‒ design 
intended to optimize relevant outcomes. […] It does mean that the ultimate justifi-
cation of all these endeavors will be their contribution to optimal design of the con-
structed social organization of the future» (Coleman, 1992, p. 14). Per un’interes-
sante riflessione sul tema, vedi Burawoy (2004) e Sgritta (2013). 

38 Per avere un quadro dettagliato, sia degli elementi positivi sia delle perplessità 
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i loro stili cognitivi e le loro costellazioni valoriali; è indispensabile 
riconoscere il protagonismo dei giovani, principali attori della rivita-
lizzazione delle Aree Interne39. 

Infine, è urgente progettare e realizzare un ampio tessuto sociale 
favorevole all’accoglienza sia di coloro che sono andati via (e deside-
rosi di tornare), sia di coloro che sono rimasti (e mossi dal sentimento 
di restare), sia di coloro che cercano luoghi su cui investire per il loro 
futuro (cercatori di autenticità e nomadi digitali). Questo è il tempo di 
progettare innovativi processi di sviluppo integrale, nei quali le per-
sone, le loro comunità di appartenenza e, ancor di più, quelle scelte 
come comunità di destino occupano un posto centrale40. 
  

  
e delle difficoltà espresse da una delle figure fondamentali della Strategia delle Aree 
Interne, si consiglia la lettura di Lucatelli, Monaco (2018). 

39 «L’assunto cruciale è che obiettivi di sviluppo locale non possono essere con-
seguiti senza una mobilitazione e una responsabilizzazione dei soggetti locali stessi» 
(Consiglio italiano per le Scienze Sociali, 2005, p. 73) e senza il loro consenso e il 
loro protagonismo (Coordinamento Rete Nazionale Giovani Ricercatori per le Aree 
Interne, 2021).  

40 Su questo punto, rimando agli studi pioneristici del sociologo Peter H. Rossi 
(1978) e, in modo particolare a Rossi, Lipsey, Freeman (2004), dove viene proposto 
un modello operativo per ottenere il consenso e il coinvolgimento diretto degli attori 
territoriali nella implementazione delle misure finalizzate allo sviluppo delle comu-
nità sociali. 
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